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Dorrà MARIA FEANGBSGA Reggente di Porto- 
gallo duraote la minorità di suo fratello Gitt-^ 
seppe il. 

Don MANUELE suo marilo, 

BIANCA DI TAVORA. 

DoR FERNANDO DALMEDO. 

Don IMGO DI MIRANDOL. 

Ur U#i£ULB. 



La pretente tradutlone è sotto la tutela ddle ì tgsk in 
ciò che riguarda la «tainpa, qual dono fattone 4al 
traduttore al Nuovo Repei torio. 
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cft# sporge in und ffalUrta e due porte UUeraii — ^ 
siniMtra tavolino con unm poUrona, 

Un Ufizialb e Don Manublb. 

Man. (entrando) Il Consiglio ò tuttora' io seduta? 
IJ^F* Si, cdìo Principe Ma se Vostra Allessa 
desidera... 

Mah. Io Principe! io Altezza I — Si vede bene 
^ Capitano che voi giungete appena dalle Colo-- 
; nie, e non conoscete la Corte di Lisbona — 
Io noD SODO, e non voglio essere, cbe Don 
Manuele gealiluotno portoghese, mèrito della 
Principessa reggente, e colonnello delle sue 
guardie — Siccome io non fò parte del Con- 
siglio di reggenza aspetterò qui che la sedu- 
ta sia levata. — 
(Tiv. Basta cosi colonnello ^ fit ritira in fondo) 
Umm. Fare anticamera nel palazzo tf! mia moglie!. 
Ebbene sì, questo non è soltanto un dovere, 
ma un piacere per roe... la mia Cara France- 
scalco (rumort di fuori) Chi viene adesso? — 

li. 

InIGO db MlBAEfDOL, c (letti. 

Mia. (parlando in fondo coli* UffùiiaU) Siete certo 
cbe la Principessa passeri per la galleria? — 
Non la disturbate dunque — AapeU^ò' co-- 

tj^damente in questa sala ! 
Man. (Un altro importuno che viene a rapirmi 
qualche mòmenio mia moglie I) 



Ujft. (Di già qualcuno 1...) (salutando) Sigcore*. (sie-- 

de a sinislra.J 
Mah. (che é seduto a destra) li Signore aspetta 

come me il passaggio di sua Altezza.. 
I Mi». Sì 0 Signore, e vi confesso cbc sono mollo 
impaziente!... 
Man. Davvero?... 

Mia. Sono come cbr dieesae siri carboni ardenti l.. 
Tal qual mi vedete, jet> raltfcr io era ancora 

nel mio (iaslcllo — Per la barba di Orlando 1 
ho detto a me slesso nel deslarmii mio caio 
Mirando!.. . 

Man. Voi vi chiamale Mirando!^ 

Mia. Dòn Àlmanzar Inigo Fedro Frasquitó Ireneo 
CSarlòs De Mirandol. — unico rampollo della 
più amica famiglia degli Algarves. — lo non 
vi tesserò il mio pto|)rio elogio. — Qualcun 
altro vi diià ebe io soa bravo, amabilcy ga- 
' lente, le donnlÉ^ aggiungono... indisceio... co- 
me 86 io pubblicassi i miei trionfi l.. Eb via! 
io non paleso che le mie speranze... Forse voi 
mi risponderete che è la stessa cosa... noa 
diventa che una questione di tempo! 

Man. {alzandosi e andando ad una pneslra che i 
alla dritta) (Vanaglorioso 1) 

Mia. Dunque mio caro Mirando], ho detto sve- 
gliandomi, tu non hai più nulla da sperare 
da tuo zio Don Lopez. — Un vecchio Creso 
che abita il JBtasile di cui iir dovevo essere 
runico erede. — Sì, o Signore, una success 
Siona magnifica* Dei diamaóli, delle verghe 
d'oro da lastricare il cortile del palazzo Reale!.. 
€ perder lutto questo! — Perchè io per- 
duto lutto... Traditore! A settanta e più anni 
gli salta in capo di pf:ei.dcr moglie, e mi re- 
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gala d*una zia^ una bella c giovaae zia per 
disgraziai 

I Man. (L'kisopportabile ciarlone!/ 
Mnu Almeno, per quanto m^ba scnCto l'AmmiragHo 
Tillarez mio protettore... ho qai la sua lotterà— 
Man. (con impazienza) (Che voglia leggermi an- 
che la lelUra?) 
MiK. Sembra anche a voi un'azione ributtante non 
è vero?... Quando ai ba un nipote fabbricato 
come me, pensare e procurarsi degli altri 

t eredi... Perchè ne avrà... pur troppo! Sua 
mogh'e è troppo bella, e lui è troppo vecchio 
perchè necessariamcnie non capiti un'erede... 
Per cui ho preso il mio partito. ~ L'ammi- 
raglio m'ha dato una lettera di raocomanda-» 
f iMe per la Reggente... e basta... Un Cava- 
liere come me non può mancare di far for- 
tuna allo Corte... .e alla corte d'una donna 
sooratutlo. — 
Ma!! . Che ? — 

Hm. Perchè le donne... ion ttitle donne, mio ca- 
ro — E le principesse, lo sono come le altre... 

Man. {Or ora lo getto da una finestra I...) Per cui 
Signor di MirarKloI voi pretendete?... 
"Mia. (con fatuità) Oh mio Dio!... tutto dipende 
dal primo colpo d'occhio... ed io a primo col- 
po sono in caso di (ère Impresaione... Però 
avrei bisogno di qualche schiarimento. 

IfAn. E non sono io qui a vostra disposizione?... 
parlate. — 

Mu., Infatti voi avete una fìsonomia franca e sin- 
cèra... mi piacete. • Qual'ò il vostro impiego 
al Palazzo? — 

-lUfi. Ma... UQ impiego di confidcoza. 
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Ifjt. Allora voi saprete UitU i piccoli segreti che 
son più importanti dei grandi. La Priocipessa 

donna Maria Francesca la dicono vivace, su- 
bitanea, e lo ha provalo sci mesi sono spo- 
sando quel meschino ldsd%o di Provincia Uoa 
Hanuele^ un soldato... 

Man. Sì, un soldato come me... 

Mia. Di cui ella s'innamorò in un modo romanze- 
sco — In una caccia a! cinghiate.. 

MAffi. Egli si fece ferire difendendola. 

Mia. È bello! è poetico 1 è sublime!*- Ma ci seno 
delle altre maniere d'essere amabile»., ed io 
le preferisco I Ditemi in segretezza, fra noi, 
che uuujo è quCfeto marito?... 

Man. Ma... lo dicono un buon giovinotto, niente 
collerico, e quello che è n)eglio, assai pazien- 
ta QOgli imbecilli che abbondano molto alla 
Cortei 

Mia. Degli imbecillii Egli ne vedrà spesso! 

Man. (fissandolo marca lumerìle) Tutti i giorni! 

itfiB. Dicono che non è per nulla ambizioso!., (coi? 
misiero) Ab ! se io arrivassi al favore uu 
giqrno, quelli che m'avrebbero appianata li 
strada, non se ne pentirebbero... Mi capite, 
mio caro? 

Man. Perfettamente, signor Mirando!. — 
WiR. (Quest'uomo è mio! — ) 
Man. (Sciocco, tnsopportal^ilo ! ) Ecco la Piinci 
pessa. — * 

DoNKA Francesca, Cavalieri del suo seguilo e'detl 

taA. (rivolta ad uno dal seguila) Annunziate 
nostre ri&oittziooi alla coi tu di Spagna — 1 
rifiuto da parte sua saia il i^r mo segnale di 
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le ostilità — Nullameno pregate rAn;bascia- 
lore della nostra Beale Cugina ad onorare il 
nostro ballo della sua presenza {volgendosi ad 
un altro) Appeoa arriva la mìa nuova Dami'» 
gella onore che lo sia avvertita (vedendo 
Afanuele) (Ah Don Manuele!... (con dispetto) 
C'è alcuno con lui.) 
MiR. (Ma sapel^a che è molto graziosa?) (a Don 
Manuele) 

Hill. (PreaepUitevi dunque per il primo — Vi ce- 
do il mio posto) [poi da si) (Così sarò più pre*» 

sto sbarazzalo di questo ciarlone!) 
Mia. (Metlìnnioci in alliiudino per il primo colpo 

d'occhio) Madaiua... 
Fra, Gbe e' è? 

Mia. (AtlenzioDe!... (si pone in un attitudine tea^ 

troie e ridicola) : 
Fra. Oh, ma quella attitudine!... quei gesti !... Sa- 
reste voi forse il ìaiuovo Maestro di ballo che 
aspettiamo? 

. IfiR. lo!... un balleriDQl... Vostra Altezza coofoode 
a cagione d'una certa grazia naturale^., ma 

(prcseiìlundo una lettera) se TAltezza Vostra 
Si degnasse di r ivolgere uno dei suoi sguardi 
divini su questa.,. 

Fra. Va bene — (gli volge le spalle) 

Mah. (Per la prima volta mi pare che basii) (a 
• Mirondol) 

Mia. (Vi sQHibra che io abbia prodollo un qualche 

elTetlof 
Mar. (E visibile!) 

Ujr. Altezza, io mi ritiro penetrato d'ammirazione 

^ e di riconoscenza... 
Man. (spingmdclo fuori) (Va bene.—] 
MiR. ^Voi restate?... Eccovi la mia lettera — « Cer- 
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cale che essa la legga. — Vi confido i miei 
iotereaai ~ Ajulatemi.^ Spingetemi...) 
Uan. (Certaraente. — Vi spingerò... (da $i) (faori...) 
(Mirando l esce — Francesca fà vn cenno e 
tulio il seguito si ollonlann — U71 Uscie9$ 
avrà posalo un porlafQgli sul lavoUno) 

D. FftAivcascA, D. MAiiant. 

Fra. (sedendo al lavolnio e cavando dal portafo^ 
gli delle carte) Grazie al cielo si allonianaiìo!,.. 

Man. Finaln>eole! con quantu impazienza io ai- 
tendeva questo mon^ento di felicità! 

Pia. Ed io bo lascialo il mìò vecchio roiniatro di 
Finanze in mezzo ai suoi calcoli... Egli mi te 
perdere tanto letnpo! Oh lo cambierò. 

Man. Anzi, cambiate tntto il Consiglio se vi nnnoja. 

FaA. Essi volevano trattenermi per farnri solio-* 
acrìvere una (araggioe di brevettii di decreti* 

Mah. El)bemr 

Fra. Ebbene, io ho fallo portai luLlo qui. — E 

me ne occiipetò vioiaa a voÌm^ 
Man. Oh mia Francescal 
Fa A. Ma aenza di voi. — 

Man. £ convenuto. — Gpardaie, io siedo qu^ ab- 
bastanza vicino per non perdere ua boIo dei 

voslri sguardi, ma del pari abbastanza lonta- 
no per non vedere nulla che non sia di raia 
competenza. — Ciò che mi sorprende è cho 
reserctzio del potere vi offra ua quitofae tiiieliO; 

PsA. (sottoscrivendo) Oh, ci si abitua... 

Man. Lo vedo — E pare anche che non sia dif- 
ficile rabituarsif 

Fra. Che volete? È un dovere. 

Man. CertameiUe ~ Ma voi lo adempite con ttulO 

4 
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F«A« Debbo farlo ~ Nolto sposarvi 10 leoi due 
fiÉili deli» mio vita ^ Gome do«m 10 so» 
ivlia vostra ReggeiUe Iiitta del Forii^ailó — 

■UhH. Oh quanto la mia parto è miglioie! 
FiA. Permetlete... Spero cbo apcb^ il reguo non 
sia disgraziato ! 

Mam. ilbe il cielo 0Ù preaer\i dal supporlo noàn^ 
, che... k ho .giuralo agli Stati di nos pren-* 
dare aìcuoa sparto negli affari pubUiei, e di 

teneimi a distanza della Corona... Ma è nella 
camera di mia moglie che ha principio la mia 
&o\rauild... e la aera il mio regoo inooinia- 
eia quando svanisce il vostro I •! 
Fai. Aaaico miol purclièla vostra infloenaa^ arresti... 
Mah. a ir óra del riceviihento. — È slebtiilo* 
IkA. Questi nobili Portoghesi sono così terribili! — 
t'd io \i sono inìtiiensamente graia di avermi 
sacrificalo il piacerò d' un'anima nobile, quel- 
lo di ricompensare gli amici vostri,*. Ila eia 
un aaci ificio Deccafario al mio ripaK»» al vo- 
stro — Perchè infine mio bel colonnello 
(oppoygiando^i can civelUria Auì suo braccio) 
Ragioniamo. 

Um» Quando sua Altezza predica la ragionavo-^ 

ìtfLWàf io Beno auperbo d* essere sùddito. 
Vèa. (eùk brio) GaltivoL. Io pui% aveva un^ amica, 

una cofiipagna d'infanzia, ebbene si giunse a te- 
mere perbuolasua influenza, eun intrigo di Corte 
1 iia ailoolanata per qualche tempo ! Giudicalo 
era dueq^^ d^'l^ nostra posizione l. QModo ia 
promisi ebe nesaotia acelta, nessun, la vere mi 
sarebbero dettati da voi. io bo voiniù disar- 
mare rinvidia e la calunnia sempre pi onte ad 
Sfllaecarci — Se io accolgo i vostri amici si 
i;cgberà il loio talento, il loro meriiO| la giù- 
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«lilla medesima si crederà un fnfore; vi bi- 
sognerà 'lottare, combattere per difonderli, e 
(orse per difeodero me ancora. (motiminLo di 
Manuele) Ob, so cbe voi lo fareste eoo co- 
raggio,, con gioja... Ha beocbè io aarei latta 
orgogliosa della vostra devozione, amo meglio 
di non farne la prova — Per cui, amico mio, 
non abbiale protelti, non nìi raccomandale 
DeaauDO — Per affezione a voi io ooo farò 
Dulia per esai... al cootrario... 

IIak. Al contrario poi permettete... queste mi sem- 
bra che sorpassi le nostre convenzioni? 

Fai. No certamente... anzi (va al tavolitw) Vedete 

Sueslo brevetto?... Esso è disputato a gara di 
uè candidati. Due giovani Ufficiali di merito 
eguale, dei migliori delia ooatra fedele cavala 
l^ia Brasiliana. ~ Uno di essi, mi dicono sia 
vostro amico... (Manuele fa un movimenlo) 
Ebbene, sig. Colonnello, vi prego di non rac- 
comandarmelo, aUrimeoti dovrò scegliere quel* 
l'altro (soiioscriee il })reveUo e glielo dm) 
Mah. (badtmdoU la manej Adorabile I '^^ 
Fra. Non mi ringraziate, riprendo il brevetto - Ma 
io dimenticava che devo ricevere dei dispac- 
ci — Pochi momenti sono un vascello del 
Brasile eoiraVa nel Tago insieme a dei oavi<* 
gli che venivano di Francia... 
UàM. Oh di graaia I prima di iaaetarmi, permeitele 

che io reclami... 
Fra, (con fintà serietà) Che cosa? Un diritto! 
Man. Nò... un favoce... un favore assai prezioso... 
Io fede mia! Gli Stali non ci vedono!., (ab'' 
braceiandda) . Mia Francesca !•.. 
iim (/aotcre ti presenta d0l fmdù) 
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Mar. (riineUéfiè9$i e èalutanida ri$feU<niam€fUe) 
Altezza! 

Fba. Colonnello! (gli presenta la mano che egli 
bacia con rispetto, ed essa attirandolo versò 
di Ui gli dice ^on civetterìa( (Aspettami qui 
ritoraerò presto. ( (sirimeMin serielàed esee 
dal mtpso ~ V Usciere ta eegue dopa d^wer 
ripreso il portafogli colle carie) 

MAffucLE poi D. Fernando. 
Mah. Donna adorabile! chi noa si cbivnerebbe fé- 

lioo obbcdtrte ? " • 

Vn. (aWuffbswh m fondo) Egli è là voi dRe?... 

Ma sì è lui!... veramente lui! Don Manuele!... 
JUan. Fernando! Fernando d'Almedoi qui a Lisbo- 
na l (si abbraQciano) 
Fbr. Arrivo dalla Francia in questo floomento! 
Man. e tao padre? parlaaii di tuo padre, del do« 

Siro Inravo Generale.— 
FfiR. Mio padre... io sono orfano Don Manuele! 
JUAN. Oh mio Dio! che dici tu mai? — Il Conte 

d'Akoedo, il mio beoefaUore, a cai devo il 

primo mio grado... 
Vmm. Obimò l'esilio rba uociso... eil cielo boq ha 

permesso che il proscritto rivedesse ;la sua 

patria adorata! 
jtfAff. lo che r aspettavo quel povero d'ÀlmedoL. 

e tu suo figlio vieni qui... 
Fmì» Io vengo... e perehè qoq dovrei dirvelo? per- 

obè esilerei a ooDftdarmi al migliore , amico di 

mio padre? 

Ma>'- ai tuo fratello anzi — parla — presto — ► 
pBH* Lasciando Lisbona per seguire mio padre io' 
recai [con me nel fondo del mio cuore una 
|)a9sionc invincibile per una giovinetta nobile 
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e bclìa Un'orfana conìe me Tenìpo (ìi 
mio padre aveva approvata que&la scelta, c 
tutto «arddeva al mio amore 
Mar. CompreiMto ~ Tu vieni a racgittogerh 

, FfiB. Ohimè nòt — Casa è ora al Brasile, dove Iba 
condotta il suo tutore. 
Mak. Diavolo! - ^ « 

l^SB. Ma non è questa la mia più grmée sventu- 
ra ^ Essa fai acriiw ii» segreto che vogliood 
roaritarU^ cbe resista, e cbe ni prega a cor- 
rere a disputare la sua «tane 

Man. Ebbene! bisogna imbarcarsi subito — Ap- 
punto il vascello or ora arrivato sta p^r ri-> 
partire Vieni al porto e»., 

Caa. Ma il ave luu»e Don Aodrigo, namo orgogUose 
ed avaro vorrà egli accogliere il AgUo d*uti 
• esiliato senza fortuiia, senza posizioue? Allora 
nù sono rammefttato le ultime parole di mio 
padre. — Va a trovare Don Manuele, mi dis- 
-se, e reclama per te la sua amicizia . 

Man. Ed hai lalto ì>tm 1 «Mite volle beoe 1 

fm. (stringendo^ la monoj lo sapevo io! o 
mio padre non s'era ingannato? Dunque 
. voi mi presenterete a vostra moglie^ e le ctiicr 
darete uo impiego per me? 

Mak. (svmcolando sudk mano) Hlà m- impiego? 

Vsii. Al Brasile 

MAff. Ma^ io... 

Ffia. Oh io lo sosterrò eoa onore siateiìe certo 
La mia educazione militare l'ho fetta la Franti 
ciSi e per incominciare se mi {pie aoc^^dii'^ 
m iMreyeito di iuogoteoAi^e. 
Mam. (da se) (Diavolo!...) 

Sarei io foise tioppo iudiscr^eto ? • 
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Màu. Al ooouari* amèe^ asto^ ni «omff«rì<>«,. io ri- 
fletto, «cerco... 
Pi». Cercate di roegliof — Un posto di capitano 
forse... già la Reggente non vi ricusa nulla — 
Man. Vale a dire... sotto certi rapponi... (Como 
spiegaigli?..) i 

ftiÉ. Ebbeim a vele iroiri^o? Penate D. MafUlrié 
etie ogni Diiovte mi toglie uttn 8pH*Mzd... Ah 
voi non arrossirete do I vostro proulto! — 

Han. Il mio protetto?.. È appunto questo che... 
tu corri al tuo scopo francamente... ma vedi 
bene;, g^i Stati L e poi mia flftifttie.. Che cer- 
cameote è mia mogUi» M lo garantiacO.. ma 
pure io non fao nesduii diriltol.. (È la cosa ìà 
più ridicola del mondo da dirsi!..) perchè., ho 
giurato obbedienza., obbedienza passiva, e., gli 
Stati., cioè anzi mia moglie., tu non puoi ca- 
pirnni.. la mia è una posisiiode tutta eccezionale. 

Fui. (offeso) io aosti tao oapiie aBCbe troppo. 

Mkn. PernatidoI r . 

FfiR. (saluianiifi) Scusala la mia importunità Don 
Manuele. ' 

Man. Eh o)a.. dove diavolo vai?,, un aiomeott)!.. 
Chè ceafl^ Intendi di faro? 

Fst. Che ve ne importar 

Man. Che me n'importa?., ma per chi mi prendi 
tu dunque? per un ing;n)to, un miserobile, ca- 
pace di dimenticare quanto devo a tuo padre, 
alita atta memoria., tm questo è un insulto, o 
se latii altri cbe te k>. ataaVttaise i 

Vn. CoTT^e?— ' 

Man. Insomma accada quel che vuole ace*flerc - - 

io ti servirò, ti proteggerò». Il come non lo sò 

seppur io, ma nou imporM Diiùm^ hai par^ 
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lato €00 nejafiuoo .d^Ua fìa»U4 Mtia ami- 
cizia? 
F». No. 

Man, Tanto meglio — A chi ti set diretto per cer*« 

carmi? 

Fer. Air ufficiale di guardia solamente. 

Mah. Benissimo, (parlando fra se) (Agire direiia.- 

peolo ò imfMssibiieo a» reMeontolo inlerefr- 

8?Qte ai suoi occhi., 

Fbr. Agli occhi di chi?.. 

Uam. (seguendo la sua idea e passeggiando) Si., è 
una buona idea., sopraiiuiio se poteaae esser 
raccomandato da un altro*. 

Faa. [seguendoh) Come? 

Man. (da se trovandosi la hUéra di Mirandol) 
- (Oh., questa leltera deH Ammiraglio.. (leggen^ 
dola) alo supplico Vostra Altezza di accogliere 
,9 favorevoloìento il giovine Cavaliere latore 
» della presente preodorgii la sua lettera?., 
e perchè nò? Noo Toleva egli preoderoai la 
moglie!.. Vieni Fernando tu ti presenterai eoa 
questa lettera, e allora.. 

Fbr. Allora? (si opre la porla di mezzo) 

Mam. (allontanandosi da lui vivameMe) La Reg- 
gente!., è dessal.. atlenzioDe! 

Paa. (facendo un passo verso di Imì) Ha.. ^ 

Ma5. (respingendolo) Silenzio! — io non li conosco — 
Non ti ho mai veduto — AUoruanati.. vattene., 
ma vattene disgraziato! — (si pone oÀla la-- 
vola a sinistra fingendo di leggtre un giornale) 

Fbr. Non capisco nulla I (si ritira int^rdetio .fm 
fo$uto dilla scena a destro) . . ' 

Francesca, e delli 
F«A j€nlrundo senza veder Fernauio) (o ritorno aj 
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maDlenere la mia promessa... (àìanutte che 
finga di esHf occupala nella leUuPù mn Ù 
òoda, essa gli tocca la spalla) Don Minuelt; 

Han. (ahùndosi) Ah sieio vou perdono.. 

Fra. Mi aspellovate? 

Man. (con tenerezza) Sempre! 

Fba. (vedendo Fernando) Oh., ancora qualcuna^ 

Man* [finendo sorpresa) Qattlcunof Dovef 

Fk*. iaecmmndo Fernando) Quel gioviM. 

Man. Cn giovine!., infalli, è vcfo.. io non ravevo» 
veduto — (andando con alterigia verso Fer^ 
nando) Per dove siete entrato, Signore? 

Fbi. (sorpreso) Come!... per dove io.. Signore 

Mah* (con magffiorc dmrcmsm) 81, con qwle ardi« 
re vi «ete qo) tntroduUo? parlate dunque I 

Fer. {come sopra) lo., ma.. 

Man. {in collera] È cosa inaudita, insopportabile l 

Fra. {calmandolo) Con dolcezza, I)on Manuele. 

Man. Perdono Madama ma è apponlo per Tinic- 
resse delia veslra sicurezza*. Bttiraievi duii^ 
que ! — Uscite ! 

Fra. Perchè trattar cosi male questo giovine? la 
mia sicurezza voi dite?.. Oh ma guardatelo duo-*' 
que — Egli non ba un aria molto terribile* 

Man. è vero., allora sarà qualche soliecilatareM e vo-^ 
glie risparmiarvi la noja.. {va verso Fernando} 

Fra. (fermandolo) Non ve ne occupate prego., io- 
credo che in quest'ore d'udienza non vorrete 
impedire ad alcuno cbe possa giungere ^^oo: 
a ix\e. 

Man. Oh Madaeni, ebe il cielo w» m guardi 1 
(Vedete un pò lo spirilo dì coulradizfone eom*è 

naturale nelle donnei) Perdono; so avessi sa- 
puto che vi degnavate di dare udienza*. ccc9^ 



Digitized by Google 



~ 4C 

appunto il Gentiluomo di questa mattina, (oc- 
cenmndo v^rsQ ti fondQ) Laseiala entrale! 
FftA. Mi come? 

SCBWA VII» 

MiRANDOL. e detti. 
Man. Ma venite dunque mio carissimo — Siete 
fortunato — Giungete veramente a propì)sito - 
Sua Altezza è disposta atopendamente bene 
per vcu. (prendendolo per mano) Daa Iniga éi 
llirandol un giovine Cavaliere ohe rAmmira** 
giio Villarex raccomanda alla bontà dell'Allez- 
za Vostra. 

Fra. (con qualche impazienza) Và Ueoe, và bene. 

Csa. (Cocne! egli presenta «d altra a Boa mei) 

Mam. Non bo il dirtiio dì appoggiare oesMina do* 
manda, conosco troppo bene il limite delle mia 
aUribuzioni — pure in coscienza io mi faccio 
un dovere di proclamare che ìi Sig. di Uirao- 
dol per il suo merito.. 

Mia, {iQVoneggiando$i) OU mio earoL. 

Fra. Ipiano) (Don Manuele L) 

Man. Lo sue qualità peraonali.« 

&!|B. (c s.) Oh! 

Man. La sua nascila, il suo spirito.* 
Mia» fc. s.) OhU 

Uam^ U deg^o di lotto Tiniereaae. 

Pra! (ptatio a D' Manuele) (Ma Signore!..) 

Fbr. (Se ò cosi, che egli protegge me!..) 

Fa^i {<J^ 5^ ìnenlre Mirandol e D. Manuele si strin- 
gono la mano) (Dopo il nostro coltianquio di 

^ ^qpaota iQitliwI.. Uiia tate ahatfaiagginel..) 

Miui« Poaao Ioaingarmi cbe Vostra Ahezaa ai degni 
di apprezzare.. 

Fai, (con ironia) Infatti Signor di Mirando!^ voi 
avete un protettore così zelante! 
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Man. Io Madama ! mi gii^méi il cìqId dai«fturpar4^1a 
meDoma ioiluenza.. e poi die ama doBaoda 
questo caro Inigef ^ Mttot^tltro cheuQ'odien- 

M di poòhi mimiti., (a Mirandol) Non è vero? 
«it, (co« gravità) (laiatti wedo che pochi minuti 

mi. basteraDno.) 
FiA. Un'udienza?.. {vUgendoH 9€r$o PèPmndo)'M% 

questo gioviue noQ chiede aiicb^egli fiMe^nn 

udienza? 

fta. (avansanJo^i) Oh Altezza, sarebbe questo ua 
favore !.. 

Man. (inlerponendoii fra lo^o) Piaoo... permettete... 
Fra. [con qualche impazienza) Aficóra't<---<Sbeèciò? 
Man. Mi sembra che il srg. liiraiidol eaeefidofli pre-^ 

semaio iì primoi». 
P»A. No, il secondo. 

Man. Perdono, ma fino da questa mattina.. • 

FiA. [impc^imlùa) Macho v'importa? ~ Siete 

voi lorae il mio «aaeilro di cerimonie, per re-* 

gelare.. 

Man, Cielo! Vostra Altezza potrebbe supporre che 

io dimenticassi a tal segno.. 
Fra. [con qualche severità] Và bene. 
M/R. (a D. JUanwle) (Che «os'ha detto?) 
Man. (Non vi perdete di coraggio.) 
Mia. (lo?., mai.). 

Mmi, Sua Altezza vi ascolterà in un momeoio pia 

favorevole — Questa sera al ballo. — 
Mia. Al ballo?.. 

PsA. {(la «tf con dispetto) (Lo invita al Itfdlo adèsso!) 

Mia. (Benone il appunto al baUo'cbejo svela com^ 
lietamente tutte le mie attrattive! — f/ncAt* 
nandosi a Donna Francesca) Altezza... (s/rtn- 
gendola mano a D.Manuele) Addio caro mioL) 

Fuu {da s^} (lo sono confusot..| 8* 
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Man. (Povera donna! non sa più che pensare !} 
. IMirauiiol esce dal fondo) 

a»€filiA ¥UI« 
DoRiiA PaAmtsCA, Maitiiilb e Fernando. 

IIan. {piano a Fernando nel passaVgli triwno) (Il 
primo passo è fatto ~ Coraggio!) 

Fea. (siede poi vedendo D. Manuele) Don Ma- 
nuele? 

Man. Madama? — ' 

EnÀ. io dò udieoxa. 

Man. Infatti., (s' inchina, poi và a prenderò una 

dia, la pom al tavolino a 5mjs/ra, e si di-' 
spone a sedere) 

Fra. (vedendo l'azione che fa) Ebbene? 

Man. (vispe llosamenle) Perdono — Io so che non 
ho il diritto di assistere ai rtcevinienti offlciaiì, 
fna qui oon siaiRO nel Salone d'udienza, e se 
vi degnate di tollerare la mia presenza, avrò 
anch'io or ora, come mai ito una udienza da 
reclamare. 

VftA. Voi Dw Manuele? 

Man. Aspetterò la mia volta.-*» (siede) Non fate 

aiunzione a me. — Non ascoUo — Non ci so^ 

no. (spiega un giornale) 
Fer. (K adesso mi abbandonai .) {Fernando è in 

piedi a dritta del pubblico — Donna Francesca 

oeduta nel me$zp ~ Jihnuele seduto al ksvolino 

a sinistra volgendo loro le spalle) 
Fra. (a D. Fernando) libbene, signoce, parlate ve 

lo pei niello. — 
FsR. Altezza... scusate il mio tuibamenlo.. 
Fra. Uimeitetevi ^« La- nastra autorità non ba 

nulla che debba spaventarvK 
Fan. Oh, non è la vostra aulorita, Madama... Lo 

sguardo d'un principe non m'imporrebbe taa- 
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to, quanto lo te il mostro toHo.. Ha io vt of* 

fendo forse.. 
Fra. {sorridendo) Oh no. — • 
Man. {(la se) Bene! un vecchio coriigidoo non 

avrebbe incominciato ncteglio.) 
Pn. Ma l'oggetto delia mia doakaoda... il semimenlo . 

che me la ispira... 
E«A. [guardandolo con interesse] (Bisognerò aju- 

tarlo un poco.) Che cos'è quella caria che 

avete in mano? 

« 

Fst» Questa carta., ab sì., è., {guarda />. Manue^ 
le che resta immobile) È una lettera di rac- 
comandazione. / * 

Fra. Di chi? 

Fin. (Oh Dio!... di ciuf {guardando la lettera) 

Deir ammiraglio Villarez. 
Fià. Ancora*? Porgetela, (la eeerre) Egli si prende 

dunque T assunto (K raccomandar tutti. 
Man. (sBìtza volgersi) È una cosa triviale! 
FriA. (a D. Emanuele) ]jO credete. Don Manuele? 
Man. Oh mille perdoni 1 qualche voUa la verità ci 

afugge dallH labbra l {si rimetle a leggere il 

giornale) 

Psa. (k una bello maniera di proteggermi!) 

Fra. (a Fernando) Il vostro nome? 

l'ER. Fernando d'Almedo. • 

UkK. (aliando la tesia) D'Àtmedo i questo nome..* 

FsA. È quello d'un generale. • 

Fn. Era mio padre. 

Man. Il figlio d'un esilialo^.,. 

Fba. [con vivacità rispondandogli) Compreso nel- 

r nitinia amnistia... 
Faa. Oh Madama, egli sarebbe venuto a chiedere 

ait'Altewa VolBtra non groEto,. maf^iusiizia ~ 
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^ La mol le lo ha colpito ia Franci». — È di 
colà che io vengo... 
Frjl. Per riabilitare il nome di voslrp padre? 
Ffifi. Per M8teoerlo 4egaameQt6« 
^■A. Beoe ~ E che volete? — 
Fbr. Se io osassi... ua grado^.. W brevello ^ sot- 
totenente... 

Man. (faceìido un molo di finta collera). Oh \ ~ 
Eia. Che avete?. 

Mah. Ma questa mattina Vostra AUezza ha sotto-- 
scritto l'aUimo brevetto. — Era ruUioio, jmi 

è vero? 

FaA. Infatti.. — - Credete, sig. D'Almiedo, che io sono 
dispiacente... 

Fita. Dovevo aspettarlo* N alla riesce ai sveaturatit 

FsA* Sventurato?... Ah ^ voi siete orfano. 

Fbe. Solo nel mondo (con doppia inlefmoM) Seosa 

un amico., senza un amico!.,. 
Man. ( Ingrato I uel momento che io sudo sangue 
per Jui !) 

FsR. Ida sài (Nemmeno uno sguardo L. è cosa in-^ 
degna!...) [incbinandoii a DanM Francesca 

per uscire) Altezza... 
FsA. Aspellate — La vostra situazione m'interes- 
sa — E se io non posso in questo momento 
accordarvi T oggetto della vostra domanda... 



• 1 
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^ j5 a congedarlo. — È 

un posto di confidenza che io v'offro. 
FsR Madama!... (Rimaner qui, quand'olia mi as-- 

petta al Brasile U.) 
Fra. Lo accettate? « 
Fbr. AHezza« credetÀ... 

lUanuek gli fa cenno d'aoccUare^ poi qtéandQ 
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Franceseà si volffe verso dì lui si rimetU 
prontamenU a leggere U giornale) 
Fu. (QudftU «egDt!...) 

fàk. Bbbeoe?^. (/>• JÉinufle rq»ete Vusrione come 

sopra) r * . 

Fer. Si... sì... Altezza... con riconoscenza. * 

Fm. Và bene Bitoroerete fra poco a prenderai 
i miei ordini. 

FsB. Si» Madama, {seduia^ e riiale la etma ~ 
Memuele gli fa dei segni d' kktdligmia ~ 
và verso di lui come per interrogarlo, ed al-- 

' lora D. Manuele gli volge bruscamente le spala- 
le) (È un protettore ben aiogolare !) (faun'ul-^ 
timo saluA^ ed esce) . 

Man. (da se) (Non è la strada più corta per an- 
dare ni Brasile, ma ci arriveremo.) (alzandosi) 
Io però mi compiaccio di cr^dere^ naia cara 
Francesca^ che non -vi sia nulta 4i aerio nèlla 
scelta che* avete ftitiaf - 
FiA. E per qual ragione vi sembra ella strana? 

Man. Un posto di confidenza accordalo ad uno sco- 
nosciuto! ■ * 

Faa. 11 figlio del Conte d'Almedo raeadmiidato 
éalfAimnirajSlio Viliaree... 

Mah. Ecco piecisameote due gentiloomki^ Micco-* 
mandati ambedue dalTAmmiraglio, eche sareb- 
be forse giustizia il trattare egualmente — ^ 
Voi invece congedate l'uoo> e impiegate l'aUro. 

P«i. (con un po' di maluniofe) Bci^ vi rincresce, 
Doo Maouele? Ecco dovè vi asp«lié!val Io s6 
inflaKi da che parto ò la vostra preferenza. 

Maw. Ed io non ho forse il diritto di esser sor- 
preso della vostra?... (movimento di Franee-- 



Digitized by Google 



~ ti — 

^ CoiM iMrtCo ^ Del resld» tnei tort^ 

a sorprendermi. Le principesse, anche le più 
perfette, sono sempre donne, e quindi sensi- 
bili più che ad ogni allra cosa, alle qualità 
esteroe; proote a distinguere il Cavaliere che 
si presenta eoo grezia... 
Vnà. ft^ molla dolceMM) Sareste Tei geloso .per 

avventura? 

Man. e se vi rispondessi di si? 

VsA. (ridendo) Non lo foste mai dei miei miaistri, 
dei Corpo diplomatico! 

Mah. I vostri Mioistri porisoo parmcea, e il Corpo 
diplomatico è asmatico e gottoso ~ Ma questo 
nuovo Segretario, questo Conte d'AIraedo, è 
differente... egli è un bel giovine... anche irop- 
pol — E malgrado la aua apparente timidezza 
son cerio che ha dello epiritev della istruziooel 

FaA. Taoto meglio — Voi vorreste duiKioeche io non 
impiegassi altro che %V imbecilli, o grignoranli? 

Man. Ma... come marito — A prima vista non Io 
avevo conosciuto, ma ora ne son certo, è lui, 
\ propriamente lui, che io ho già veduto piii volte. 

Fra. Voi l'avete veduto? 

Man. Nei gtardioi del palazzo, spiando il vostro* 
f passaggio. 

Fra. (mostrando la klleradi raccoinandaziotie) È 
naturale. 

Mah. Questa mattina ancora egli ris^ase ia estasi 

uoa buon'ora diuaBsi alle vostre finestre» 
TaA« Oh pernoettete^ . 

Man. Permettete piulloslo che io coniinui — An— 
i che poco fà il suo imbarazzo, le sue reticen— 
. ze... erauo una ^eva aoche più chiara dei sucv 
aipore» 
Ka4. jpir «se» _ 
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Man. Io non osavo dirlo. 

Sarebbe possibile 1... ma no, voi voleio iodi* 
spormi contro di loi, per servire it v«slro pro- 
telto... io sIrailageMD» è ingegnoMl 

Kar. e voi fingete di non credermi, per ma esser 
costretta a cotìgedarlo ! 

Fka. Ma che? pariate dunque sul serio? — Eb- 
bene; io vi proverò... che non avete seMO 
comune, {va per suonare il camptmHo} 

Um. Che toìsf 

Fba, Faeoio Ghiamare qtieelo giovine, onde si spie- 
ghi alla vostra presenza. • 

Man. (Oh^ Diavolo!...) Vi sembra mia cara Fran- 
cesca! Provocare una spiegazione di cui sof- 
frirebbero tanto la vostrai, quanto la oiia digaitèl 

Vkk. Ciò vuol dire, che senza prove, e pér i vòstri 
sospetti chimerici, io dovrò mancar di paroU 
a quel giovine t - - ' 

Man. Il cielo mi guardi dal consigllarvelol — Al 
contrario — Quei talenti, quelle cognizioni che 
egli certo %Vtk acquistate^ ia Fraacie utili»** 
aatefe ae volete a profitto dello 8ialo,.iM lon-* 
tane... confidategli qualche onorevol missione 
iootano da Lisbona... fuori del regno... m qual*- 
che Colonia... p^ esempio at Bri^iiel 

Fka. Al Brasile I 

Mar* 11 mare fra noi d<ie««« una garanzia due mila 

leghe. . : . 

Fra. Ma voi volete esiliarlo ! 

Man. Nò — accordargli un posto onorevole Non è 
vacante appunto un posto di comaodanle al Bra- 
mile ? giacché qui^aio giovine ha dei merito 
aocòrdategli quei Brevetto. 

Fba. è già promesso al nipote del ministro. 

Uxa, Che cosa conUno le prgmej&se ^ììa Gorie/... il 
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Brevetto non è ancora spédtlo~lt) corro al mi- 
nistero... grazie mia buona Franòesca ! É 
convenuto dunquel — Al Sig. DAimedo, un 
' broMiio di C0aiaBdaate, e 1 ordìM d'imlMtrcarsi 
imsedietaniedte pcrr il Jkasite» 

Fba. (porgendogli la mùma^mn tmìsmvimf' Voi Bie- 
* ' le il più despota dui mariti I 

Mah. (riconducendola alla porla a àrida e itìchi" 
nandosi mentre ella parte) E voi la più adora* 
bile delle moglil... Soa tutto sudato, ma ,Vet^ 

iiMid* méttà al ihasite. (§m dal maMo/ . 

AITO SECONDO 

La medesima deoòrazione dèWatlò precede nU . 

SCBIiAl. 

Francesgì sola. 

Fka. (seduta penMi^Hà a 4i^tfÌ) Ci6 èht èli 'disse 

l)on Manuele sarebbe toai vero 7*-^ ed io non 
avvedermi di nulla!..: cosa vuol dire esser 
P(incipessa!...uon si vede mai niente coi propri 
OGcbii éd è abbisogci^to che lo stessò mio 
inarUo mi dica... Ma la condotta di qiiel gio-^ 
irkie è 13661 risérvata... gli sguardi atiè bztér^ 

dava appena di rivolgermi erano improntati di 
tanta malinconia... Ob bisogna cbe egli parta. 

£'UMWlìa, poi BikM\, è dèlia. 
Use. Là IKKviigèih d'Ofioré dali'AHezzk Mostra 

Donna Biaiica dì Ta\ora. - ' 
Fai. Bianca I — Che etììtì. (eMra Bianco) Miei 
cara amica, iKxsoti alfine... - ^ • 
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nu. Lascia stare PAltezza, e abbriecismi— QuanU» 

desideravo di vederti dopo diciotto mesi di 
separazione! — Dimmi, sei ancora slimolata 
dal tuo tutore per il matrimonio dei quale mi 
parlavi in una delle tu» lettere? 
Btk. Nò grazie al cielo t 

Fba. Dunque Don Rodrigo ha ceduto alle tue pre« 

ghiere? 

Lui? — Non avrebbe mai rinunziato al suo 
progetto, roa il vecchio Duca che voleva apo« 
sariDi è venato io mio socearso« \ . 

Pba. e comet ^ 

Bik. È merlo. 

Fra. Ha fatto benissimo — Ma allora io non com^ 

prendo la tua malinconia* 
B14. £gU è cbè il defunto ha un'erede universali 

il quale prende tutto, la fortuna, i titoli., e 

la fidanzata! 
Pea. Che sento! e questo avido collatemie?.. 
BiA. Mio zìo mi riconduce a Lisbona per farmela 

conoscere. 
F«A. Ebbene, ^gli forse* ti piacerà. 
BiA. Oh non è possibile, percihè... perchè.^ 
Fba. Perchè tu ami già un altro non è vero? • 
BiA. Ebbene si — Un altro che forse non rivedrò 

xnai più — Ah! è una gran felicità essere 

una principessa t almeno Nessuno può con^^ 

trariare le vostre idee, le vostre volontà I 
Fu A. Lo credi tu?... eppure non è vero. 
BiA. Come! colla vostra possanza^ e con un ma- 

' rito che non è altro che un suddito?... 
PsA. Si, ma un suddito indoeilOi e Q^esso rivoltoso^ 
liA. Chef Don Manuele?... 
Fbla. Poq Manuele geloso. Jk- 
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Bik. Geloso l Ob il brutto difetto! ma di chi? 
Jh^ (con coTìfidenza) Di od giovine che a quanto , 
sembra tien dietro a tutti i miei passi... io 

non me n'ero accorta .. perchè vedi bene gli 
affari di Stalo... ma per dire la verità ci sono 
delle apparenze, e da noi due ti confesso che 
disgraziatamente... io credo che sia la verità..t 
Ma egli è così modesto, così discreto... CSop 
tanta esitanza questa mattina mi chiedeva 
un posto che lo avvicinasse a me. 
Bu. E voi? 

Faa* Io l'bo nominato mio Segretario Intimo senza 
saper nulla. Don Manuele era furioso, ma io 
1q calmai a condizione di allontanare il Conte 

d Almedo. 

Bui (vivamente) Il Conte d^Almedo! 

fkk. Ne sarà desolalo povero giovine!... figurali 
ehe mi si dioe che ba per costume di pas^ 
seg^iare spesso sotto le mie finestre — (av^ 
vicinandosi ad un balcone) Infatti — eccolo l(u 

Bu. (guardando fuori) (Fernando 1 r- È luil} 

Fra. Non vedi come turbalo? 

BiA. Ob sì... (Io mi sento morirei) 

Fra. Abbenchò io sia Principessa ho ben veduto 
che questa volta devo obbedire a mio marito... 
nia mi vendicherò sopra qualcuno,., e prinrìa 
4'ogni altro sopra m pìoletto del mio signor 
consorte che riceverà nel teiDpo stesso il suo 
congedo... Ila come sei turbata! che cos'hai? 

Bu. nulla... un di stanchezza... questo lungo 
viaggio... 

Fra. i' "^'^ ^^^^^ rallegrerà e li farà dimenticare 
' *i pericoli e le noje della tua lunga traversata — 
Io lo amo tanto il ballo, perchè gli ambaactatori 
iri ministri pon ballspo, ed lo che balio sempre, 
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tn\ libero cosi dalle loro seccature — Duoqud 
irià a prepararti Io desidero che tu ti di- 
verta — (con amenità) Ve lo comando. (ri*> 
dendo) A rivederci. (pa$sando vicino alla 

* finestra) Povero giovine! 

SCCIVA III. 

Bianca, poi Feanando. 

Bu. Fernando! egli quii... egli m'ingannava!... e 
quand'io sfidavo la collera di mio zio per * 
reslar fedele alla mia promessa egli... Ah ò 
indegno... è spavenioso... od io mi vendicherò! 

pBa. (entrando con vwaciUi) È dessa! l'ho rico- 
nosciula!... Bianca, siete voi? voi a Lisbona! 
io credetti sognare qoando poco fa vi viddi 
a quel balcone. 

BiA. (c('n doppia inlcnzione) IiJaltl... noi c'eravamol 

Fer. Ma che avete dunque? perchè i vostri occhi 
sfuggono i miei... La vostra accoglienza mi 
sorprendo doloi^osamente !... In nome del cielo 
Bianca, degnatevi spiegarmi.., 

MiRANDOL e delti 
' Min. Oh quale straordinaria nolizial 

Ffia. Al diavolo Timportunol 

MtÉ. Avete veduto il mio protettore, T Ufficiale T<«. 

Fbr. {con impMienM) Eh Signore... 

Illa. C'jngedaLoI congedato al momento del ballo! SI 
0 signore congedatoperorclinesuo.. Essa teme le 
mie sedui^ioni, è chiaro, ma si tranquillizzi-*— 
Non è più lei che vengo a cercare alla aoii 
Corte, ma un^altra. Donna Bianca di Tavora. 

Sia. (che stava per uscire) Io! 

Mia. VoiI — Sareste voi Madamigella! Oh so- 
vrabbondante felicità! (la prende per mano a 
la riconduce sul davanli della scena) 
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fili. Ma perchè? 

MiR. Perchè io... soaio Madamigella. 
Bu. E chi siete? . 

Muu II. foriuoato mortale... lascio in qaesto mo-* 
ip.eoto Don Rodrigo vostro zio e tutore che mi 

ha informato di tulio — Voi avete conosciuio 
a Rio lanero il Duca di MirandoI un gran 
Signore ricchissimo, ma vecchissimo — Questo 
Signore ba lasciato uo nipote, giovinOi bravo, 
galante al quale ba trasmesso la sua nobiltà 
e i suoi dobloni coll'iDcarico di ufferirTeii, e 
questo nipote, questo leggiadro cavaliere... ; 

BiA. Oh mio Dio! Siete voi? v 

Mia. .11 cuore ve lo disse Madamigella. 

Fai. (Che sento 1 lui mio rivale!) 

Mia. Ab Madamigella degnatevi di compiere i volf 
del defunto, e pensate che sarete il più bel 
. giojello delia successione. ' ' 

Bu. i(Coi aggio!) (cun qualche sforno) Signore..* 
i desideri, ed i consigli di mio zio saranno 
sempre ordini per me. 

Fbr. Che! voi accettate!... 

MiR. Quale felicitai 

Fbr. No, non è possibile! 

Mia. fi. percbè no?». Ab Madamigellai posso 
contare sulla vostra promessa?^ 
(con doppia intenzione) Grazie al cielo io non 
sono di quelle che senza scrupolo vi man^ 
cano! — Addio Signori... 

FsR. Bianca, una parola, ve ne supplico... 

.fiu. Laaciaiemit lasciatemi 1 (esce) 

SOBNA ir. 

FfiSNANDO a MiaARDOt 

Mia. Trionfo completo! 

Per. Tradirmi 1... e per chi ?... (a Mirmdol) Signore^ 
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Mii. SigDoref 

Fti. (con foraa) Voi rinimsierete aUt mtao di 

Madamigella di lavora. 
MiR. Io? 

Ffia. Io ramo Sigaore, io Tamo d« cinque 9sm$ 

moQtre voL,. 
Mii. Noa sono cinque minuti, è vero» ma io son 

fatto C08Ì. Produco delle forti impressiooi 

a prima vista. 
F£R. Ebbene Signore, io vi contrasterò questa con* 

quista colla spada. 
MuL Colla spadai... 
Fbi. Voi esitate? 

3I1R. Riflettiamo... Io vorrei farvi comprendere.,. 
(vedendo entrare Don Manuele) che son pronto. 
{alzando la voce] Un Mirandol non ha mai 
ricusato un buon duello ! ^ 

Fu. Ebbene sul momento, dietro le mui a del parco... ( 

Don Manuele e deUù 

ìMan. {avanzandosi) Che sento! 

Mia. ^n^ndo di vederlo adesso) Giui^ete a tempe 
mio caro — Voi mi servirete da padrino. 

Fm. Luil... ^ 

Mia. Eh sono una cattiva testa quando mi ci metto! 
Signore, vi dò un consiglio generoso... fate te- 
etameuto prima di seguirmil («^ce rapidamente) 

FiaNARDO e MAAUItS. 

Fbr. (per seguirlo) Sciocco presutituoso! ' 

Mah. Ma fermati! che stolida querela è codestal — 
È proprio questo il momento — Abbracciami 
pnittoslo ~ Vittoria completa! — <• ìié co- 
stata molto, ma ho preso d^ssalto il tuo bre«- 
vetto, ed eccolo quà. 

Fu. Qual brevetto f I* 
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ÌIar. (còri effusione) Ma per bacco ! crnello che ùi 

volevi I e meglio ancorai al Brasile!... 
Fu. Al Brasile I... e che cosa votele che io vada 

a farci al Brasile? 
Ma^c. {slordilo) Sei divenuto pazzo! 
Ffia. Ma no amico mio quella cha amo, quella che 

volcTo aodare a raggiungere al firaailOi ò qai* 
Mah. Qui? 

Psa. fe Madamigella di Tavora. 

Man. La madamigella d^onoic di mia moglie? 
Come! essa rilornava in qua, mentre lu an- 
davi iu làL.« avreste potuto incontrotvi soUe 
il Tropico 7— C'è un Dio per gli ameiHU' 

f^aa. Ma essa non ni^àma più. 

Man. Un*attra novità! 

Pia. Che so io... della collera... del dispello ia- 

concepibile... 

Man. Aspetta un pò... aveva parlalo eoo mia moglie? 
Faa. Credo di sì. 

Mah. Ah ecco... infattr... la confidenza deiramica..^ 

ciò dipende dal modo con cui ti ho protetto io. 
Faa. La vostra proiezione! vi consiglio a parlarne! 

voi che raccomandale un alito invece miai 
Mah. Eh che Hi* non capisci cos'è la Diplomaziat 

Ora che le cose camminavano lento bene ! 

Vediamo via — Raccontami a che punto sono 

preci-Hamenle le cose tue. 
Fer. Nella peggior situazione del mondo Bianca 

alà per aposare il mio rivale, che è appuolo 

il vostro prolelto, quel Mirando!. 
Man. Ah è dunque per queslo che vi siete sfi- 
dati! Ma disgraziato! una simile pubblicità!... 

Tutta la Corte sarà iulurmata che la ami 

madamigella di Tavora. 
Faa. Ebbeoei che imporla? 
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Man. Kfa lo saprà anche la Reggente I 
Fen. Vado a dirglielo io medesimo, (per andare) 
UxH* Sta fermo deaioniol — Oh Dio! so mia mo- 
glie sapesse che io ho supposto... ma qoq sai 
tu che ella sarebbe furiosa 1 
Per. Perchè? 

Man. Perchè... perchè... ella è mollo severa eoa-* 

tro i duelli. 
Per. Tunlo peggio, ma pure... 
Man. Dunque lu uon vuoi avere un pb di pazienza? 
Fb«. Noaocbe un minuto. 

*1!an. No?-- -Me ne rincresce per te, ma... (chia^ ' 
mando) Ehi Ctipilano ? (si prestnlaVUj(fiaiak 
dal mezzo) • ' 

Per. Che vuol dir ciò? 

Man. Come Colonnello delle guardie io debbo far 
rispettare le leggi. 

Fkr. Ebhene? 

Man. Ebbene, io li faccio mettere in arresto. 
Per. In arresto! iol Tamico vostro!... 
Mah. Ragione di più per farlo subito. (aW U/fi^ 
skiale) Che Don Peroando d'Almedo aia guai^ 

dato a vista nel Salone Bleù. 
Per. Ah traditore! 

Man. In questo modo son certo che non ti muo- 
verai K ^^'amatido esce con VU^skiale) 

Don Manuele solo. 
MxK*^ La sua imprudenza arrischiata di tutto com- 
promettere I... agirò solo — Ma come?... è 
impossibile che io dica a Francesca la verità 
se ella sapesse che ho azzardalo di... te sua 
di^>nità di donna e d^ principessa giustarricdic 
ofFosa si vendicherebbe sopra di lui... Io non 
vedo cbo oo mozzo... ud pò ardilo... ma. in«* 
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somma bisogna pur rischiare qualche cosa per 
Vamii^izia r- D'altroode sodIo che ho fatto il 
male, e spetta a me il ripararlo ~ Chi 6 ttit*^ 

(entra un'Usciere recando un candelabro ac- 
ceso) Va bene... (và al tavolino e si pone a 
scrivere dicendo) Poche parole a Francesca... 
(aU'usickre) La mia carrozza è pronta Dei Goriite? 
tJtc. 8\ Golonneiio. 

Man. Mi si crederà lontano — Questo salotto è 
rasilo favorito di mia moglie, quando è stanca 
del ballo; ella ci verrà certamente, (piega la 
UUmra e la dà aW Usciere) Quando ia Beg- 
gente sarà in questa sala voi. verrete a rimet- 
terle questo biglietto, e badate che sopratotta... 
(risale la scena con l'Usciere ed esce dandoceli 
% suoi ordini) 

FiARCBSCA 6 Bianca poi Manusu e VVwcmwm 

(Francesca a Bianca sono in abito da ballo) 

Fai. Che cosa mi dici mia cara Bianca ! tu accor^ 
dasli la tua mano a quel ridicolo personaggio? 

fiiA. A lui 0 ad UQ altro, che m'importa adesso! 

FiA. Ma il giovine che ta amavi... 

BiA. Egli è perduto per me ~ Lor so, ne son oer* 
ta — Anzi non parliamo più di lui, e giacché 
non mi resta piti a sperare nessuna felicità sulla 
terra posso ben sposare il signore di MirandoL 

MAN. (altramrsa U fondo evàa nasconderH nella 
porta a dritta per dove son t^ent^te le dua 

donne) (Povera fanciulla!) 
FaA. In ogni modo roglio che tu abbia il tempo 
di riflettere... ballando^ Si potrebbe presentare 
un qualche cavaliere... (s'ode il rumore di 
una carroiM che e' oUontanQ) Che malore 
è questo? 
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Bu. (alla finestra) A mdi\gìtìdo deiroscurilà, mi pardi 
ravvisare una carrozza di Palazzo che si allontana. 

f BA. Da quella parie, non può essere cbeD.Mwueie/ 

Man. (alla porta a destra) (Và beoe I) 

Use. (entrando ealla lettera) Una letlera di Dm 
Manuele per l'Altezza Vostra. 

Fba. Di naio marito!... è singolare! (V Usciere parte) 
Vediamo... Ahi... 

BiA. Che fu? 

Fba. Ascolta: « Io lascio ii Palazzo per non esser 
t testimonio del nuovo oltraggio che mi è 

« riserbalo — Fernando d'Almedo ricusa d'al- 
, « lontanarsi da Lisbona, dalla corte, ed ha 
t dichiarato che a voi... a voi soia vuol re- 
« stitoire il suo brevetto — Forse ne coglierà 
« Toccasione dorante il ballo— Il solo rispetto 
€ che ho per la Reggente di Portogallo m'in- 
a dusse a prevenirla deirofFesa che si fa a 
« mia moglie, senza pjenderne da me mede- 
c Simo ed ìmmediatameote la piii memorabile 
c vendetta, b 
BtA. (con dohre) (6d io che dabitavo ancorai)** 
Fba. (con pena) Ma dutìque io ho ispirala una 
vera passione?... rinunziare per rimanermi 
vicino, al suo avanzamento, al suo avvenire^» 
povero giovine!... 
Mah. (Oh Dici essa lo compiange!..) (eia la in aseolto) , 
Fra. e mio marito che in cambio d'assistermi si 

allontana !... 
IfAfi. (E accusa me! è in regola!) [e. s.) 
Fba. Questa notizia mi turba mio malgrado... Bianca 
và nelle sale, prendi un pretesto per la mia 
assenza... e se per caso lo vedeasi... qml 
giovine., digli che non ardisca mai più di 
' presentarsi dinanzi a me l 

\ 
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111. (E-n&ppora dinanzi a méV) (Fravènèa và è 

' sedere pensierosa Bianca nel risalire la 
scena vede Manuele e getta un grido ManueCe 
si nasconde facendogli cenno di tacere) AbU. 

Fba. (alzando il capo) Che è ciò? 

BiA. Nalla,- la musica del ballo..^ 

(s^odé di Cantano la musica dèi batto. Pran*- 

cesca ritorna pensiercsa) ' 
Ham. {a Bianca mentre passa vicino) Andate Del 

Salone bleù, e subilo. 
•BiA. Ma io.«. 

Hau. Ziltal « andate! (Dia. esce con un jeeto di $orpr.) 

SCEMA JL. 

Fbàncbsca e Mani^kle. (durante questa scena s'ode 
' lontano la musica del ballo) 

FiA, (seduta alla destra) Ab! io avevo bisogioo 
d'esser sola... mi senio lanto commossa... noo 
già che io temau. e qualunque cosa possa dire 
Don Manuele io son cerla che il Come d'AI- 
medo non avrà la temerilà di presentarsi a 
me... Se egli Tosasse l... 

Mar. (Che cosa farebbe ?...) {và al tavolino e $pm^ 

i i lumi — Oscurità completa) 

Fra. Oh mio Dio!... Chi è là?... Nessuno risponde!.*. 

Man. (con voce soffocala] Pielà Madama I 

Fba. Chi siete? 

Mah. Un disgraziato* 

Fba. Che ascolto I 

Max. Il quale vi supplica di revocare quest'ordine 

d'esilio!... [mettendogli in mano il brevetto) 
Fra. (è desso!) Uscite, o signore, altrimeoli cbia- 
' . merò gente. 

UhM. L^esilio per tanto attaccamentat 
Fba. Imprudente! 

Maii. (db se) (Mi pare che non chiami nessuno i) 
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Vba. Hm* fikpete a .qoal puoiaione t1 eapooetaf 

Sa foftid sorpreso... fuggite I... 
Man. Ah no- pLuUasio moriicl... [sigeilaaiuoipiedi] 
Fra. Quale audacia! 

Man. (Ma iodowmanon chiama davvero|)(conra66ia} 
Fa4. In nome del cielo! uscite! 
UàH. No, a meno ohe mia memaria... 

Fra. (r es pi ng. colla mano che ha il /"aas.jSig. Conte?., 
Man. {afferrando il fazzoletto) Ah ! egli non ro| 

lasuierò [)iù. [s'ode del rumore per fuori) 
Faà.Ecco gente! voi siete perdutol ma fuggite dunqoaU 
ÌUn. [aprendo la fneèlra co» ftacaao) Per gasato 

ba Icone L. , 
Fra. Cielo! 

ììah, Francesca... oddio! 

Faa. {con un grido di sDovenlo) Abl {ella rimane 
tremante sorreggendosi con una mano al tom 
volino ^ Manuele fraUanto và tranquillomenio 
a sedere dal lato opposto del tavolino medesimo) 

Bac. (entrando con due candelabri che posa sul 
tavolino) VA. V. è aspeiiala con impazienza. 

Bma» Vi avevo detto di prevenirmi... va bene., 
{l'Usciere parte. Essa corre alla finestra) 
Sia lodato il cielo egli è salvo!... ed ora... 
(nel rivolgersi per partire vede Don Manuele 
seduto con le braccia incrociate) Don Manuelel 

Mim. {tranquillamente) Io medesinio. 

Fai. {inierdeita) Voi eravate.- 

UàM. Io era qui... ottimamente situato per tscoln 
tare... perchè ho sentilo tutto. 

Fra Ahi 

Man. (alzaììdosi) Potrei ripetervi tutte le parola 
' che iurnoo pronunziate «^Converrete che bo 
dato prova di uno stupendo sangue freddo ~« 
Ha io vi rendo giustizia... vai dimoatrasU m% 
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. Mia iodigoaziéDe !... ma luiL. qaeirauduet^' 
NoD volli ucciderlo sotto gli occhi vortri a 

Signora, ma verrà la. aua volta. 

Fra. Ucciderlo! 

Mah Che cosa pensereste di me, se io tollerassi 
on tale affroDto? 

FsA. Obi ma le vostre parole mi agghiacciaBol~ 
Voi esporvi Don Manuele ! Ma uod ne avete 
il diri Ilo! La vostra esisleuza mi appartieoe... 
è il mio solo bene. 

Man. Ma come volete cbe io faccia? — U mio nome 
npu sarà pubblìcismente oltraggiato? perchè l*a- 
vranno veduto scendere da quel bsicone* 

Fra. Oh no... 

Man. Si, lo avranno veduto Se voi poteste dirmi; 

crederanno cbe sia venuto , per un'altra... 
Fra. Infatti! 
Mav. Ma noi 

Fa A. Ha sii Niente è più facile che supporre... 

Man. È impossibile! le vostre damo sono tutte alballof i 
EsA. Anzi poco fa ne avevo qui una presso di me. , 

(s'apra la porla di m^%%o) Ob BiancaU è il cielo 

che me la manda. 

SCEMA U« 
Bianca, Usciibs, e dsMi. 
FaA. Mia amicai mia sorellal vieni! affrettati! fo{- 

l'Usciere) Che si cerchi il Sig. D. Àlmedo, e 

venga qui sul momento.) 
BiA« (oen gioja piano a D. Man.) (L'ho veduto e ai i 

giustificato I) 

Man. (Silenzio!) 

FaA. Bianca! amica mia! — io spero io te sala! — TO- 

puoi acquistarti tutta la mia riconosceoaa { 
BiA. E come* . 
VaA. Ora : Id^ saprai. 
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B. FBRif., rUpFicuLB che rimane in fondo e detti, 
fuk. (& lui!...) (un poco confusa etnea guardarlo) 

Avvicinatevi sig* d*Almedo. 
Fer. Altezza... 

Man. (piano a F^r.) MoiUati turbalo v ooiupualol... 

Fer. ( Perchè ?) 

Man. (Lo saprai più tardi.) 

FftA. (inquieta nel ffedr Man* che parla aFer.oon m-* 

vacilà gli dice in tuono supplichevole) D. Ma-, 
nuele, tocca a me a parlare al sig. Conte Sig. 
D'Almedo... noi crediaiioio di coQoacere.. noi co- 
oosciamo i aiotivL.. i seotimenti che vi baono 
condotto alla nostra Corte. 

FsR. Ob madama, giacché voi Io indovinate, perchè 
temerei io di svelarlo pubblicamente? È 1 amore 
il più puro... 

MAif. (tossendo forte per interromperlo) UbmI... 

Fba. (prendendo quel moto per un gesto di collera lo 
interrompe vivacemente s nel iempostésso getta 
un'occhiaia supplichevole a Alan.) Si, per una 
delle nostre Dame... lo so., per la più amabile... 
la più modesta... (piano a Bian. xn tuono Sìip^ 
plichevole)^ (Biancai m'intendi tu?) 

Fn. Ab (Principessa I 

BiA. (abbassando gli occhi) (Mi pare di si...) 

Man. (piano con rabbia) (Ma sta zitto, che ti ca- 
schi la linguai) . 

fMk.Jad alta voce guardando Fer.) Ecco quella che 
^^gli ama,o che ba sempre amata. (accetmaAìa.) 

Bi4^lYad[ alta voce, ingenuamente) E me lo ha 
' l'ipetuto anche poco fa. 

Fai. (stordita) Te lo ha ripetuto!... come? 

BiA. Già... nella sala bleù*.. dov'era io arresto, per 
ordine di D. Manuele. ^ i 
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Man. (da se sconcertalo) (Diavolo!..) 

Frà. (volgendosi a Manuele che è lutto sconcertato) 
Ahi... voi lo metteste io arresto?.,, (poi a 
bassa voce) (Ma allora qui... in quel tempo...) 

Man. (mostrando ilfazzolet.) (Questo prezioso pegno 
d'amore... non amate meglio di vederlo fra le 
mie mani, piuttosto che in quelle di un altro?) 

Fra. (Come! eravate voil...) 

Man. (Vi sono delle cose che si fanno meglio da* 
noi medesimi.) 

FnA. (Ah Don Manuele!...) 

Man. (Se la Principessa ha diritto di punirmi... io 
spero che mia moglie chiederà grazia per me !) 

SCEMA 

Don Mirandol e delti. 

MiR. Perdono Altezza se ardisco ancora... 

Fra. Avvicinatevi pure, Signor di Mirandol — Voi 
veoite a cercare la vostra fidanzata? 

Mir. Altezza sì, io ho il consenso del suo tutore. 

Fra. e Don Fernando d'Almedo ha il mio. 

Mir. Come! FAltezza Vostra si oppone al mio ma- 
trimonio?... (È gelosa di mei...) (piano a Man,) 

Fra. Consolatevi!... Vi rimane la protezione di mio 
marito! (porgendo la mano a D. Manuele) 

Mir. (Suo marito!) 

Man. e il confidente delle vostre speranze, che vi rac- 
comandò alla Reggente come segretario intimo. 
Mir. (da se) (Imprudente!) 
Fra. (con un sorriso] Oh egli può rimanere adesso 
rTEJm^e. 

FaC(V;jfc|3fa^^ dunque voi m'avete protetto? 

^r\^/Ajfc$it^mìa'[^^;^ — Tulle le strade conduèono 

\^fi ^Mài:ìk-t:^:'U\orò corsi rischio d'andare., anche 

L^. ..^^^.1.^:^^^}^ ^^^^^ 

^ FINE. 
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SmUì etmporia in fondo f due iaUraU^ji »àastm d^naporUi' 
dingrei9o un Smmiaim ckiium 4 ift/mw con Mro un 
pork^ogU, iMr0j^ od un ritraUo* 

GHABANAIS cotiduceiido per mano madama MONTREVIL. 

Già. Entrate madAma, eotrate* fovoriie d'aac<»M<»» . 
darW. (le da la sedia) Il caso ha fatto che le 

vostre due sedie di posta si fermino nel teno- 
po stesso alla porta di casa/Discendiamo am- 
bidue, e doroandiaino nei punto medeaioio il 
custode di madama Cbabauais. Voi accettate 
il mio braocio, montiamo le aeale, entriamo, 
«e mi resta ancora di capere a chi ho 1 onore 
(ft^ parlare. 

Moif. A ìiiadama Monlrevil, Signore. 

Cha. a madama Mentrevilf Un'amica d'infanzia di 
mad. Cbafaaoeiaf 

HoR. Da lei separata già da due anni, che lasciò 
fanciulla, e la ritrovava maritata. Io non co- 
nosco Monsieur Cbabanais, ma è un uomo che 
stimo ed amo gii senza conoscerlo eoo tutto 

A il cQore. 

(Sa. Ah ! madama voi siete gentilissima, e la mie 

modestia... 
SoN. Sareste voi Signore? (sorpresa) 
Cb|i- Io Signora in persona; Chabanats armatore, 
IV^#ircato a(( iiatre jef'i T altro dopo on lungo 
* mggio {tiirap^eso per at^oulasìoiie coiimer- 
ciaie; oggi ritorno ai miei focolari, soggiorno 
ddÉ| felicità conjogale. Via S. Marlin N. 35. 
MoN. QcP viaggio oKre mare;. dunque non siete 
4 rimasto in famigliai.. 



* 
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Cha. Dae mesi soli «he pasitroDO come un lampo I 

MoN. Signore : malgrado la vostra modestia, non ri- 
tiro le mie parole. Quanto avete fatto per la mia 
amica, per la povera ErnestiDa, aaouozia ud a- 
nima nobile e generosa. 

Giù. UD'aDima|nobiJe e geoerofc, perchè io nomo 
' non giovine, sposai una MMfalla dotata di tutte 
le più belle qualità, giovane, bella e cieca! 

MoN. Cieca; ma ora... 

Cba. Quando vi dissi che ba tutte le qualità! e 
la cecità fu- la prima che considerai vantag-- 
giosa per me; era la donna che mi abbisogna- 
va. E farla apposta non poLevano farla meglio. 

MoN. Perdonate, ma non capisco... 

Cha. Ora mi spiegherò. Dieci anni or sono conob- 
bi una certa Valentina Mercier; io Tadorava . in 
tutti i dieci anni fui tradito senza rip^ dalla 
signorina; e non me ne accorsi cbesulflmre del«- 
rannodecimodinostraamicizia; e perchè fui ira- 
di to? perchè si trovava sempre al mio fiancoqual- 
cbe bel giovinetto che mi ecc]issava,e aveva la 
bontà di rìmptaziearmi. Tradito da un'amica è cosa 
dispiacevole ; ma un tradtmenfo per parie della 
moglie sarebbe stato spavenioso. Così decisi 
di non prender mai moglie, ed ero fermo stabil- 
meq^ nell'idea quando il caso mi fece incontra- 
re una giovanotta, per la quale retarla bruttezza, 
e beltà non erano che parole; che non peieva 
vedere nèjl marito che avrebbe trovato orren- 
do, nè gli altri che poteva giudicare bellissimi. 
Era appunto quello che ricercava : era la leli^ità 
da me deaiderata, e non me la lasciai sfuggire* 

SCEMA II. Jl 

Mad. DuHOLiii di déntro e deiiir^ 
Mad. Dov'è, dov'è? 



XhA. Questa voce..* (imi aUa porta} 

Mad. (fuori) Mio genero! 
Cha. Cara suocera! 

ìlkD. Finalmente siete ritornato; ma che vedo? 

Mad. di MontreviiI troppa felicità in uo istante. 
llaN. Gara DumoliD) veogo a chiedervi ospitalità. 
ÌIad. Siate la ben venuta: frattanto caro genero 

dovrei sgridarvi^ da tre mesi non vediamo 

vostre lettere. 
l >f . Che forse poteva scrivervi? Era in mezzo al 

mare a bordo del Saggio Franklin! ma date* 

mi notizia di mia moglie, delta mìa Eraestina. 
Mad. Ella sia bene, benissimo. 
Cha. Dov'è? che io corra ad abbracciarla. 
Had. Per ora noi potete, firnestioa è uscita. 
jCha. Uscita? sola? 

Mad. Aveva certe compre da fare; certi nastri, ri- 

. carni... voi conoscete le femmine; quando si 
tratta di tali acquisti, vogliono scegliere esse 
stesse; ed Eroestina ba uo tatto per certe 
minuzie..* 

GoA. Un taito^ un tatto I ciò non impedisce che 
abbiate fatto male a lasciarla uscire. 

Mad. Ma ha voluto veder lutto con i propri occhia 
a cagione dei colori delle tinte. 

Cha. Cosa diamine dite? Sta a vedere cbe la vo- 
stra testa... 

■ai^. Ma che! pon sq^ete la fortuna? 

Cha. Quale? 

JUad. Non avete ricevuta T ultima nostra lettera del 

mese di Luglio? 
CsA. Non bo ricevuto nulla, percbè era io mare 

sul Saggio Franklin. Una forinna a mia mo«* 

glie? parlate suocera, parlati. 
Mad. Datemi tempo, e parlerò. Sappiate cbe tre 
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mesi sono ci fu raccoiLaadato un chirurgo 

Prussiano. 
Cha. Che! era ammalata mia moglie? 
Mad. OibòI questo professore, il più abile deiruai** 

versoi ha guarita, hà èàlvata mia figMa, le ha 

restituita la vista. 
Cha. Come! possìbile! Oh cielo! sono uo uob^ 

perduto! me T hanno rovinala. 
Mad. Cosa dite ? 

Cba. Si, perduto I ignorate dunque ebe sposai vo«- 
8tra figlia, t^er la sola ragione che era eieca? 

Mad. Ma caro genero.,. 

Cha. Non credette forse che io fossi giovine e bel- 
lo? ed invece di disingannarla, tutti per farle 
piacere, la confermareno nella sua idea. La di 
lei IfumaginazioDe chi sa come ha lavorato, ed 

ella aspetterà di vedere in me il più bel giovi- 
netto di Parigi! maledetto professore! di che mai 
si mischiano costoro; tradirmi in tal guisa! e voi 
suocera, cosa mai avete fattoi tuédare) 
Vado via. 

Mah. Fermatevi. Dunque oea volete vedere vostra 

moglie? 

Cha. No; prima che non sia prevenuta, preparata, 
abituata alUt verità; la vedrò questa aera, de- 
mani; lioafMiDporta quando... 

Mah. e come oascooderle il vostro arrivo t olla é 

diflerentissima su tale articolo; crede seuìpre 
che si voglia ingannare; cerca in tutti i se- 
cretaire, in tutti i tavolini per vedere le vo<* 
atre lettere, e noo si alza una mattida, seoxm 
Immagfnarat che siate di ritorno, e che a iet 
se ne faccia un mistero. L'altro giorno un bel 
giovifìoito discese dalia vettura alla nobUa por— 



la; essa divenne rossa, rossa e mi dimandò 
se era suo marito. Infine vi vedo da per lutto. 

CaA. E prima non mi vedeva in vei un luogo, .e 
lutto andava meglio* La luia risolusiooe è pre- 
sa, non voglio mostrarmi, se non dopo aver 
prese tutte le precauzioni necessarie. Sooce^- 
IO, mad. MoDtrevil, ciò spetta a voi altre; per- 
chè io fuggo: Iraltanto, parlaiey ragionale, in- 
coraggiatela. 

MoH. M'incarico di tutto ior« 

Mah. Dove andate a passar la giecnataf 

Cujk. Andrò., a passeggiare in omnibus per slare 
. io conversazione. Mi nascondo fino a quesia 
sera, e rimetto la mia sorte tra le vostre ma- 
ni. Ditele che Tamo teneramente, ma che son 
brutto, e non giovine; e con bella maniera 
dipingetemi più brutto, e vecchio di quello 
clìe sono, perchè quando mi vede abbia tutto 
da guadagnare, e nul a da perdere, (parte) 

Mad. Che genero singolare l £ la perla dei mariti^ 
ma certe idee... 

Moli. Perdonate mad. ae dimentico per un istante 
gl'interessi di vostro genero, per occuparvi dei 
miei. Francamente ditemi non aspettavate la 
mia visita. 

Ma0. Né sono sorpresa, perchè eoijpsco la severità 
di vostro marito, e non poteva supporce che 

la di lui compiacenza vi {asciasse fare un Viag- 
gio di cinquanta leghe, e così sola. 

Mopi. Non è più in suo potere l' irapedirpaelo. - 

Mao. Oh Dio! Sanaste mai separaitit 

Atra* Separala per sempre. Sono i^edova già da sei 
mesi. 

14ad. L'ho sempre detto che doveva finir cosi. Non 
potevate più vivere insiepie con quel bron- 
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tolooe, e « dirvela schiettamente ora un V0ro 

villano. 
MoM. Madama... 

Mad. Rispetio il vostro dolore, ma era geloso... li- 

Itguva coD tutti... 
MoH. Vi prego... 

Mad. Un uomo che aveva lutti i difetti, per ri- 
spello del vostro dolore non dirò di più; ma 
mi ricordo aocora il gioroo ia cui vi ritugiaste 
presso. di me. 

Moli. Che mai mi ricordate? 

Mad. Cadeste mezza morta fra le mie braccia, per-* 
chè voslro marito aveva sorpreso fra le vo- 
stre mani il ritratto di un giovinotto. 

MoR. Meo dimealicberò mai quanto faceste per me 
ia quella occasioue. 

Mad. Il ritratto, le lettere che mi coosegnasf e le 
conservo ancora là in quel secretaire con som- 
mo zelo, senza che nessuno le abbia mai ve- 
dute, nè saputo nulla. 

HoN. Cornei ancora non gli restituiste? Che mai 
nessuno lo sappia, nemmeno Eraestina, vcm me 
lo giuraste. 

Mad. Si mia cara. 

HoN. Ho ben sofferto per lui! eppure appena fui li- 
bera di disporre delia mia mano, e della mìa 
fortuna, fu lui solo il mio pensiero. 

Mao. Dunque l'amate sempre? 

MoN. Come negarlo? 

Mad. Se debbo parlarvi francamente avete torto. 
Non vi fidate troppo di questi giovinetti alia 
moda; ve lo dissi in allora il giovane Raoul 
Dorsay è un cattivo soggetto, e non può esser 

un buon marito. Sò qualche cosa di colui per- 
chè è mio nipote, cugino d'£rnestina. Yi dirò 
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ancora fraocameme ohe Ja sm famiglia volevi 
maritarlo, e che io loi sono opposta, fortuna- 
tamente per mì'd figliai e siccome temeva gli 
amoretti di cugino, e cugina, non ho mai vo- 
luto che si conoscessero, non ho mai permos* 
80 che ponga il piede in mia casa^ che veg- 
ga mia figlia, e che mia figlia vegga lui. 

MoN. Cornei non si conoscono? 

Had, Non si sono aiai ^e ut , nemmeno durante 
la cecità di mia fìglia. Dopo maritata, si ò.op- 
posto Uonsieur Gliabaoais. 

Mox. Ebbene io ho buone speranze» Io correggerò, 
lo renderò ragionevole.' 

Mad. AspettaLe; ora vi cercherò i vostri preziosi 
pegni d'amore di cui da due anni ne sono de- 
positaria, e ve gli rimetterò subito. Ma intan- 
to dovete aver bisogno di riposo (a sinislra) 
Ecco la vostra camera ; vi chiamerò airora del 
pranzo. 

Mo2f. Non dimenticate di farmi avvertire allorché 
Ernestioa ritorna. A rivederci, (va in camera) 

Hab. Povera giovane! È appena vedova, e vuol 
ricominciare come ho fatto io! I giorni mi sem- 
bravano troppo lunghi vivendo sola. Ebbene 
che ho fatto dunque di quei ritratto, e delle 
lettere? Ah! nel cassettino segreto, (apre il 
secretaire) Eccone di già una. (legge) « Voi 
» mi * domandate se vi amo, ed io vi rispondo 
' » che vi adoro, cittadina Eudosia » che dia-» 
volo. Ah! è dei mio primo molilo che mi scri- 
veva nel 4800. Ah lecco qua, ecco le lettere 
con il ritratto, (prende in mano il ritratto si 
pana il portafoglio in tasca, chiude il seore^ 
latra, e viene sui davanti) Oh ! è lui i è preso 
per eccellenza quel briccone di mìo nipote! 
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. Uo bel gioviooUo! che bel figurino! e noi al- 
Ire doDoe ci perdiamo eoo queste figurine; a 
sopraUifUo egli è ardito, tetoerario, e le si» 

avveiiluie mettono spavento. 

8€K!VA III. 

EmiESTiifÀ entra, e vede sua madre che osserva il 

ritraitù — 8i accosta piano. 
Gru. (leva* il ritratto a sua madre) Ah ; vi bo caUt 

fiiialmeoie. 

Mad. Emestina, rendimi il ritratto. 

£hn. Nò, nò: dubitava bene che mi si nascondes- 
se qualche cosa! ipiile oiadre miai ppasedero 
il ritratto di mio niarito^ e non mostrarlo su- 
bito a mo, a me cbo ma lo conosco, e che 

smanio di vederlo ? 

Mad. Eh? (cosà ho da dire?) 

ivaif. Ora &oalmeote lo posso, e non ardisco guar- 
darlo... coraggio 1 (lo guarda) Ohi come e bel- 
lo! quanto sono felice, mia buona madre! aveva 
una paura terribile che si fossero abusali della 
mia malattia, e che fosse vecchio, e brutto! 
Oh ! m'ingannava 1 è bello, è bullo mio iuarito« 

Mao. Quale equivoco? 

Bau. Porse che il mio cuore poò ingannarsi? e il 
vostro tuibamento, il vostro imbarazzo... 

Mad. Ma nò, il tuo core s'ingannava, quello qo:i è 
tuo marito. 

Ern. (tristamente) Chi ò dunque? 

Uàn. (Ab ho giurato il segreto alla Montrevil^ e 
d'altrotido dirle che è suo ougiOo, quello che 
le era destinalo 1 Sarebbe lorse peggio.} 

Ern. Ebbene. 

Mad. è uno dei miei antichi adoratori. 
fiaN. Non puè raserei non sarebbe vestito air ul- 
(iiùa laoda, e poi avrebloji il oodiao* 



Digitized by Goo^li 



— 41 — 

Mad. (è vero avrebbe il codino.) 

Ah! ho capito, volete nascondermi un'altra 

com! Questo ritrailo lo^ba portato €glist08« 

80, egH è anrhralo. 
Mao. Eccone un'aiira pfh belhi. 
Ern. Sono sicura, è cosi? 
Mao. Ma nò. 

Ern. Dunque lo ha noandato? 
Mad. Ebbene si... io ba mandato... cioè non l'ha... 
(Non soche diavolo dica! perdo la testa. For-^ 

tnnalamenle Raoul non verrà in casa nostra! 
Uq capo così sventato! si starebbe freschi!) 
Figlia ti bo detto che non è tuo marito.- 

. SCJBtVA IV. 

GidUèpipb cbn tetterà, é dettu 

Giù. Una lettera di gran premura per madama. 

Mad. Mi pare di riconoscere questo carattere. Oh 
cielo! Raoul Do^say! che vuol dire? (Erne-^ 
Étina OÉsétva il ritratto) (da se) « Gara zia ; 
9 non voléftte mai Ricevere uil nipote che vi 
» ama, questa è una crudéltii! ma oggi sapen-* 

' » do che mad. Montrevil vedova, c libera si 
» porta a Parigi, e che viene in casa vostra, 
Tb sollecito, ed attendo il permesso. » Giusto 
cielol non mancberebbe ché questo? Qui Ràoull 
Mi Yien freddo pensando alle conseguenze. 

£aM. Quale agitazione... che avete madre mia? 
Quella lettera... 

Mau. (Ci vuole una risposta) Non è nulla mia Or- 
giià! (egli l'aspetta; presto acriviamogli^ e proi- 
biamogli di presentarsi 6ao a nuovo ordine) 
Giuseppe non lasciate Tanticainera, ho una 
commissione da darvi (dice piano a Giuseppe) 
Non. lasciate entrar q/à persone cbe non oo« 
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Doscete b6De; par i forasUeri dob siamo itt 
eaea. (parte in cameroi . 
Giù. Basta cosi, (parte dalla comtmej 
£rn. Che ha ella inai? Qui sotto si nasconde un 
mistero; si cerca ingannarmi, e sono certis- 
sima cUe mio marito è riioroalo* Voglio sspec-^ 
lo. Gittsoppe? Giuseppe? 

SCHIVA T. 

GmsipPBy e delti. 

Giù. Madama. 

Ebn. a che ora è ritornato mio marito? 

Giù. Verso je tre^ e mezz&, Madama* 

£bii. (L'avrei scommesso; i miei presentimenti non 
mi banoo mal ingannata) Voi lo vedeste ? 

Giv. Nò Madama, essendo da poco al vostro ser-* 
vizio non ho il piacere di conoscere (il Sig, 
Gbabaoais; ma ii custode mi ha notificato il 
' sao ritornOi e poi ho veduto il di lui nome 
sopra molte valigie, ohe furono portate qoì. 

Erm. Egli è qui, lo vedrò; ahi questa idea mi ca- 
giona un contenta; odo della strepitai fosse 
lui: Giuseppe? 

Giù. (Qualcheduna! alFeria; nfiad^ma mi ha proi« 
bito di lasciare entrare cbipcbesaia.) 

SCESIVJl \1. 

Haooi. dai msm, e detti* 

Rao. Poiché non trovo nessuno per amumBiarmì..* 

Ern. (geLla il ritratto sul tavolino) Ahi è lui' 
amico mio! (si slancia, e abbraccia Raaul) 

Giù. (Ahi il padrone va beoisaimo) (parte) 

Hao. (dA se) Diavolo 1 dotile soo captalo? avrò sba^ 
gliato di piano, e sodo in casa di una^ pazza. 

Eaif* Sei tu che vedo finalmente, che stiiogo fra 
le mie braccia? 
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Rao. Fà, fà pure. (4a se) Bisogna credere che qual- 
che assomiglianza... 

Ean. Ahi lascia che ti guardi, è la prima volta, ed 
è tanto che aspetto questo noomento! Obi come 
sei imbarazzato t 80 tutto aair volavi oaseon*^ 
derfDi il tuo arrivo, oélare te ateaso I male si- 
gnore, male: [lo prende per la mano) Ma ora 
li tengo, e non ti lascio più fuggirò! cornei non 
mi dite nulla? Parlate una volta da bravo. 

Rao. Ben volentieri Madama. 

Ebh. Madama! Che vuol dir ciò? Non aono più la 
tua buona Ernesta 

BiO. Sempre mia buona ErD«.. mia buona arnica^ 
mio tesoro... 

Bau. Così và bene; non bai dimenticato quella pa- 
rola I ciò mi rende tranquilla ; perchè dopo ub 
viaggio che' durò due anni, ed uo mairrmeoio 

che non durò che due mesi, non si ardisco più 
contare sopra un marito. 

Suo* (Un marito! Diavolo) l'affare a' imbroglia, e di- 
irenta più curioso 1 (la prende per mano) Mia 
cara moglie. Eccomi Boalmeuté ritmraato pres« 
so di voi. Qua! dolce momento per un marito. 
Brn. Singolarmente, dopo due anni di assenza. 

Rao. Due annii 

Kaii. Due anni passati senza yedevci ti aarauao 
sembrati corti aoii^è vero? 

Rao. Al contrario mi parvero tanghi, che non fini- 
vano mai. 

£ftir. Bravo ! ora sono in pace eoa te... quantunque... 
Bino. Come? 

Kmm. Vedi amico' mio ci sono certe piccole cose 
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ve d^ amicizia, di affetto, e mi sono accorta... 
e ciò mi rincresce. 
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Rao. Che mai? 

Ern. Che non mi dai del (u come in addieLro. 
Rao. Noo ò che quello? Quaailo tu 1^ deaidtfk 
HnH. Caro foarilo.«« 

Rao. Mia cara moglie. (Mi abliandono att' avventori, 

e mi lascio guidare) cara amica passeremo la 
giornata insieme, ma soli : dopo kkogpi &&' 
seoi^a non voglio vedere che te. 

Ebh. a proposilo mi liai ben guardai? 

Rao. Ti guardo aocora» 
' Ean. Trovi cba sia aiqUo oambiatà. 

Rao. (Cosa diavol vuol dire?) Ma nò,pon mi sembra. 

£aN. Sei tanto buono! mi trovavi bella aqcU^ |^a- 
za... ma coaleaso che ora sir^ magtia 

Rao. Abl sicuro! non lurdiva dirlol ma ora ^b^ Thii.** 
stai meglio. 

Ern. Allorché mi proposero quella crudele operazione.. 
Rao. Crudele... è U vera parola (e <;bQ ;s^^ que^ 
operazione?) 

Eaif. Dissi di ai peosando cba ti avrebbe 
piacere. 

Rao. Brava! sei una virtuosa consorte. 

Ern. Gli ritrovi belli, amico mio? 

Rap. Magoi&cil (di che diavolo parla?) 

Ean. Prima noD potevaoo dirti quaia&o li amavo. 

Rao. Sicmro qod potavaao dirmelo. 

Ern. Ha adesso... 

Rao. Oh ! sdesso poi dicoao versiipente... (hp pu' 

ra d'imbrogharmi). 
£aii« Ob qoaoto era doloroso il non vedere suo 

marito, e fidarsi alle relaaiooi I Oggi decido iP 

stessa, e ti trovo bello, gentile, vorrei mo' 

strarti a tutti. 
Rao. (Di peggio, non capisco più nulla.) 
Ern. Quaato sarò superba d'appoggiarmi al tuo 
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Imcoio, di «iiMm odo te io wa qmM^ 

le visite faremo. Bisogna principiare subito, 
madama Dutil è aosiosa di vederUi ba tanU 
amicizia per noi. 

Bao. Ci pesai mia moglie f (Bielle viait^? i'ipbr(h- 
^ia emee.) G^né appena giooto aco potcwt,. 

Eaif . Se eiè li 4iapiaee iwliaiM* {ii Jf irfa la vocb 
di Mad. Dumolin che chiama) iGiuseppei Giu- 
seppe •? 

Rao. (Diavolp igiene ma maéra, uaa zia ! Salvia-^ 
moci) se voglitoe aadare a dar la vìaìta isrmr 

de U cappello) 
EsN. Bravissimo. Dammi il braccio! C03I, bene, 

come saremo guardali da tutti uoa è vero? 
Rao. Sicuramente I (Io non ca[MSCo una maledetta.) 

(fiorle dal mcaao» e/Ura Gimeppa a li daluta) 

SOMA ina. 

Giuseppe, indi Mad. Dumolin con lettera. 

Gin. È un bel giovine il nostro padrone, convien 
dire il custode fosse ubriaco, allorché mi dis- 
se che era piuttosto brutto, ed aveva 40 anni. 

H AD. Giuseppe.;; Gius... Abt stile qai'? (credo elie 
cosi anderà bène; non sapeva come eta^iiee- 
• pirla ; V ho ricominciata dieci volte.) Giuseppe 
portato subito questa lettera al suo indiriaxo. 

Gin. Sul momento. 

Mad. Dof'ò mia figlia? 

€ho. È «aeiia io questo loomento. 

Mad. Uscita ancora? 
GiD. Sì madama, con suo marito. 
^Mab. Suo marito? ciò non può essere. Com'è quop* 
510 marito? 

Gra. Mad* lo oonoie^ me^ di «a: davvero clie 

è m bel giovine. 
Mad. Un bel giovine? SI"* 
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Ok. e poi ecco il suo ritraUo sopra il tav*tiiiol 
come lo raMomiglia. 

ÌUv. Oh Dio! posaiUto! Ahi 8ì ò lui I E dove aoiio 

andati? (colpita) 

Giù. Non saprei... probabilmente una visita... 

Had. Una visita! rendetemi quella lettera, e cor- 
rete GiuseppoM» che Francesco corra egli paia 
coD voi, bisogna dire a mia figlia cbe Taspetto, 
riconducetela aabito a qaalanqne ooaèo... an- 
date ve lo comando, correte dunque Giuseppe. 

Giù. Corro Madainal Francesco, Francesco? (jiorte 
di mezzo) 

Mab. Uaa viaila ella và a taràf una viaita con aao 
eogfno che presenterà per ano asarito! È cosa 

graia per il vero marito che si diverte in 
omnibus, e riposa sopra di me, perchè gli 
guardi la moglie. Davvero che si trova in buo- 
ne mani! Che farò? Qual partito prendere? 
Chi viene?: Sodo d'essi? Ab! €i sìMno. 

Chabanàis, e delta. 
Mad. Cielo! mio genero siete voi? 
Cha. Mia moglie è in camera? 
Had. Nò, nò: ana ebe.ji riconduce oopi presto? 
Caiu Uaa idea, una aeiapUoe idea. * < 

Mad. Quale? 

Cha. Ho detto fra me ; chi può impedirmi di veder 

mia moglie, e. di parlare, senza ess^r da lai 

conosciuto? 
M4D. Non vi maaea elie.il pretesto^ 
CsA. É precisamente il pretesto che ho rinvenuta 

Ecco quanto immaginai. 
Mkh. Tutto ciò che avete immaginato non può aer«- 

viiei ^aando conoscerete « 1 avveiumaAto*»» 
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emké iamnf mm la fioirate più Mi vMiri am« 
Dimenti? 

Jlfad. MoHTftsviL dalla cameraf e delti. 
MoN. Signori... 

GsA. Abh'Madam, oeo pot«f«te minte più a 
proposilo. 

MoN. Voi qui signore ? 

Cha. Ciò vi sorprende?... ma quando saprete cho 
Don spero più cbe la voi, e €be voi sola pa«* 
irete reodermi il pia gran aervigio? 

Mm. lo? 

Gma. Voi madama; ma prima di tutto avete vedu-^ 
ta mia moglie? 

ìloN. Non ancora; veniva appunto per ciò. 

Csuu Beoe, benissimo I Dunque madama la mia 
aorte dipende da voi. Voi aiate vedovai 

HoN. Sì Signore, ma come? 

Cha. Tranquillizzatevi, questo matrimonio non v'im- 
pegna a nuliai percbò il marito cbe vi deaU^ 
no 800 io. 

Mon. Non vi capìsea. 

Cha. Eppure é fMilel ScofiNnetta che uria aucoeil 

ha già indovinata la mìa idea. Sì madama, se 
acconsentite a farvi credere mia moglie per 
sette 0 otto ore soltanto, DuUa m'itnnedisce 
più di vedere ErDeaUoa ad ogai istmte del 
giorno, parlarle, ed aWimrla alla mia preaensa. 
JfoK. Se ciò vi fa piacere, per questo motivo vo-^ 
lentieri. 

Cha. Suocera che dite del mio strattagemma? 
Map. Dico cbe ò benissimo: ma qaaodo saprete 

r avvenimento... 
Cba. Ma questi javvenimenti sono troppi} e lum 

vorrei... 
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M Aih Quando saprete qiWDlo accaddOi vi spav^oterete. 
MoN. Che fa? 

Mad. Sappiate ehe pm li flauittoa, sorprese 

mie mani H ritratto dì uà gieviaotto; era quello.., 
Moli. Oh Diol 

Cha,, Ebbene, che male ci è? Seguitate. 
Mad. Si è meaaa ia capo cbe quel ritratto fesse ti 

suo marito. 
Gha. Ma voi fmete mbitò 'disingaiMiaCa9«.. 
Mad. Per quanto dissi fa inutile. Ha persistito a 

credere. 

Cha. ^Cornei ma questo è un laccio infame che fu 
teaei Moa dovevate che dirle il oome diipiel 
gioTinottoI perchè in fine giaeebè alta tostra 

età custodite dei ritratti di giovlDOtti nelvo^ 
stro portafoglio, dovete sapere da dove veo*- j 
gono, e come gli avete. £ questo giovine è 
bello, è ben fatto? 

Mad. Ahi non nA periate per carità I è beHismmOb 
• CuA. Non poteva essere diversamente I Sono cose 
che nascono per me. Andate là suocecai che 
avete fatto un bel capo d'opera. 

Mad. (eiitande) Ab! mio genero 1 non è tutto. 

Cniu Meo è fattoi cosa c'è di peggio? 

Mad. Non ardisco... 

MoN. Che mai? 

Mad. Leggete, (dà la lettera di Itaoul a Chaba- . 

nais, e parlm ù à[0nl/revil) ' 
Moa. (Ebbeoot) 

Uàv. (È venuto, e sono asciti insieme I) 
Morf. (Usciti insieiBo?) 

Cba. Terminate» che vi ha di peggio? Sono a Mio 

preparato. 
Cba. Mfl( olle dttnqwf 
Mao. Non ao come spiegare. 
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SOBNA IL.' 

Ernbstina di dtntro, e detti. 
Eru. Giuseppe, Giuj^eppe? (didentro) 
Mad. Ah! ^alal 

Ern. Praaseremo all^ tei, iiit?iid€«te? 
Gba. è deupé fSrMHim tntra) 

Uon. Cara Ernestinal (V abbraccio,) ^ . 

Ern. Come) Chi iDai... . • 

Mad. La tua amica id' infanzia. 

Ern. Ah! adesso itxdavioal Ail^I 

Moli. Mia nmimì Obi ti irovo MIil 

Ew. E lu dQpqoe? Adeaso ti vedo, e posso dire 

altrettaoto ancpr io^ ly^n(b> Cbfibawis) Per- 
dono, sigrore... 

MoN. Attica» ti preseot4> mÌQ awriU)» 

£iH. (sorpresa) Iioif fMfie consola^ Stgoore... (Oh 
einiie è bmiol qmi diCforWM poi mio! Eh! 
ma che importai Forse la beUma forma ]« 
felicità?) 

Cbà. (Pare che io abbia (atto co]po.) 

Em. Ebl ma ti siei di nuovo maritata I 

Mòw. Sì cara EmeatiM* «^4ov9, ^ rinuritata ! qual 

cangiaraenlo. 

Eru. e quale lunga separazione; ma ora sei con 
me, e vi resterai; spero che il signore non 
metterà ostacoli, in ogni caso obiamer^ in mio 
soccorso mia madre, ed il quo sposo. 

Cba. (Suo sposo] Suoceria ohe significa questo ioo' 
sposo? 

HiD. È ravvenlraento di cui voleva parlarvi;èrorigi- 
nale del ritratto» Ma dov*ò dunque iuo marito? 
BtR. Mi segue. 
Mao. e quella visita f 

fiw. Non l'abbiamo fatta, non vi erano in casa^^ 
Mao. (Respiro.} (a Chabanais) 
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*CaÀ. (Ed io sudo.)' 

Ebn* FortuaaiaiDèDte mb travtmmo la persoo», 
perchè io eri d'uoìore, che ttiui se He satvfe- 

beio avveduti. Figuratevi, madre mia, che lungo 
la strada, mio marito non faceva che salutare 
tulle le sigoorioe che passavano, e le salutava 
a nome, « tatti i giovinetti alla moda* CSome 
mai può conoscere tante persouei lai che ri^ 

torna da un lungo viaggio? 

£ha. (Non ne conosco nessuna!) 

£aif. E poi ho scoperto io lui un difetto, cbepri** 
ma non gli aveva ceuoeciuto, È geloso. 

Oka*. (Ob questo è troppo t a eeea devo dir* io?) 

£rn. Nel ritornare indietro gli domandai sei accon-* 
sentirebbe di ricevere nostro cugino Rj^oul 
Dorsay che desidero tanto di conoscere; a 
queata parola cangiò di colore e di modi» pre- 
se* im'aria d' imbarass&ó, di miatero; non mi 
prodigò più le premure di prima, q\]^ie te- 
nere parole... ' * . " ^ * 

Man. (Ohi perfido!) 

•Ekii. Eccolo! voglio interrogarlo in preeeoza voetra. 
Cmk. Ab, lo vedrò finalmente I 

Baovlv ^ detti. 

'Ehn. Avanzatevi, Signore, venite. 

Rao. (si avanza) Madama di Mootrevil! 

£rn. Ab! tu conoscevi di già mio marito? 

HoN. Sic buona amica, da lungo tempo. Il Sig. tìr 
lora non era meritato. ' . . 

ÌUlo, (piano alla ilonirevU) Vi giuro che le cir- 
costanze, il caso... 

£rk. Perchè le paria sottovoce? Amico mio vieni 
quiu Guardate come ha mossa la cravatta; 
quà, cbe l'aggittati io signorino^ 
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Gha. (ÀBohe la cravattai Suocera dò! uoril) 

Màd. (Calmatevi per carità!) 

Em. Ora va bepel Via Sigoore riograziaUiaw 

Cha. (Ohi corpol) 

Bao. Ma.- 

8iV« Ah! capisco; siamo innanzi ai testitnonj, o 
non volete... ma che importa? U Sig. è ma- 
rito di Madama. 

Bio. Oh Cielo! voi siete suo marito? 

Cha. Perchè dò? come voi k> siete della. Signora.' 

lUo. (Maritata t maritata! saprò vendicarmi.) 

£&N. Cosa hai marito mio? Si direbbe. che ti di- 
spiace che madama... 

fi^* À me? eh mail sono troppo felice con te, 

' ^ BOP enBer gelo» delF attrai felieità» (U òqoìm 
(a mano) 

Cha. Signore che fate adesso? / 
Rao. Non vedete bacio la mftna a mia moglie. 
Cha. (Saocera! Suocera!) 
Moif. (Sono furiosa l]r ' 

MàB,. Abbiate paziènza, tutto ciò nion è ebe ina 

vendetta, (a Chabanais) - ' • 

CflA. ComQf lasciarlo fare? Non pi^rmettei[(^ mai. ^ 

GitisBpPB e detti, - • • 
Giù. Madama è servita, (parte) 
MiB. Ah ! il pranzo. 

Gxuk (Sia lodato il cielo) (dando il braccio ad St'^ 
mstina) Madama se vi degnate... 

Eiif. Grazie, (accetta il braccio) <f . 

^^n\. (Ora me ne impadronisco, e h ^4^emol] 

Vieni Amelia? 
i^N. Non potrei mangiaré/sòQo uscita da tavola 

mezz'ora fa. 
Hao. tEccellentu occasiono) Mia. buonsi amica, te- 
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mo di disgutia^i, lasciando ti il primo giorm 
del mio arrivo; ma pmniai ad- on^ amico ote 

ineoDtrai, di pranzar^ coà kri« 

Ebn. Benissimo! Si accomodi! [con ironia) ■ 
Bao. e se il Sig. lo permette— 
GUr Di tutto cuore. 

Eu. fpioDóta^ Andate» SignriM^ andate, aiate 
padrone. 

Cha. Che il Diavolo ti porti, (parlano con mad. 
Dufnolin) 

Raow (a mad. JUmitrml' cks «"oiMiiaj Madama usa 
pardh. 

BfoN. A miglior comodo Signore; ara Ooù botem* 

po di partare cofi voi. (p^rìe) 
Hao. Non pare che abbia ragione lei? Io non ca- 
pisco una maledetta! Ab! doaool doaoo! m 
»pfb veodicaritii. ^pbfUf 

ATTO mmo 

^ Madama di Montrbvil, indi I^òul. (Notte) 

If oiu Eppure coi&e mi fera ingaaiiata, {ieimMdb alle 
Raoid mi amaaael^ Qoal paaaimo, carattere l al 

primo incontro di una donna che mai non vi- 
de ; secondare il suo errore, approfittarsi di 
UDO sbaglio, 0 teotaro di... tradirla con unti** 
telo aacro^ e che non gli apparUéiftei Voleva 
parlarmi^ rimprovèàiiiiii forse il inìo secoodfa 
matrimonio! Crudele, vedrà quale differeoia 
passi dal mio al suo ehoro i ncoslan te.c /iswde) 

Bào. (Abt eccola fiaalmeotel ò quasi uo'ora cbe 
sto io guardia, e non ho pranzato nemmauo 
pei'* parlarle!) Itadama? 

Ilpa^ Signore.,, (pcrpartin) 
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Bao. Amelia I partite senza dirigermi lina parola 

coDSolante? Non cercale di giustificar vi? Voi 
che avete tanti torti verso di nae?* ' 

MoN. Dei torti? e quali, Signore? 

Hao. Vi siete rimaritata, e me li chiedete? 

Mon. Da questo lato credo bene. Signore, che noti 
abbiamo Ym Pallro ragione di rimproverarci. 
Hi pare ciie anche il Signore sia rimaritato. 

Rao. Vi pare? Si al primo colpo d'occhio sembra 
che la cosa sia così; ma se non fossi ammo- 
gliato ? Se vi provassi che vem^ndo qui sola- 
mente per v<M*, appena saputo il vostro arri-' 
vo in Parigi ; subito qui entrato, mi trovai 
addosso runa moglie senza saperlo, senza vo- 
lerla, senza cercarla, venuta dal cielo? 

MoM, Che graziosa istorieliai (ridendo) 

Hào. Pur troppo ha deirinverosimile, e sembra as- 
surda: eppure non c'è nulla di più vero. Una 
donna che mi piomba dalle nuvole, allorché 
^eno r aspetto, ne sono io responsabile? Poi 
discopro che è mia cugina ; mia cugina causa 
della mia proscrIziooeM. che detesto... ma in 
fine è mia cugina; cr«do -dirvi abbastanzap 
quando vi giuro sul mio onore d'ressérmi con- 
dotto da galantuomo, e che il rispetto... 
Ho». Sì, ma prima di sapere che fosse vostra cugina, 
apfMTOtiltaste dell'errore di una giovane, e bella 
doimal Ecco Sig^ ciò che non potrò maiper<^. 
dooarvi. 

Rao. Mai! siete ben rigorosa. Sapete ancora se po- 
trò io perdonarvi l'oblio dei vostri giuramen- 
ti, il vostro tradimento? 

Moli. Ab ì voi mi accusate, invece di giustificarvi? 
ia prendete au questo tuono? Ebbene sia co* 
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me volete, lasciamo le cose come sono. Voi 
ritornate presso di vostra moglie ; io tornerò dm 
mio marito, ctie amo.*, che amo moHissroio. 
Bao. Ahi questo è troppo le poiché mi parlatela 

talguiso, addio madaina,andrò ad olìrire ad un altro 
questo cuore che voi rigeUasle, e non sapeste 
apprezzare. Mi consolerò dei vostri sdegni, mi 
vendicherò su tutte ie donpe che mi daranno 
retta,e disgraziata la prima che mi capita innanzL 

Ernestina dalla Sala del pranzo, e delti. 
Rao. Addio Madama, (parie dal fondo) 
Moh. Signore buon viaggio, (va nella sua camera) 
JEm. Che ho mai veduto! sono stordita I quali sap- 
ranno i loro progetti I Oh Dio, qual pena to 
SjfTro! che sarà mai? gelosia forse? questa 
malattia spaventosa che non conosceva, e che 
ora mi assale mi farebbe sognare a occhi 
aperti? Ah; quanto dovrò sofTrirel Perchè se 
doveva vederlo colpevole i miei occhi ut sono 
aperti alla luce? 

ilCE.lf III. 

Chabaiìais, .6 della* 
Cba. Élla è sola. 

San. (E qoel bravo marito di Amelia ingannato 
* . dalla moglie, e dal mio!) Ah! siete voi Signo^ 

re? Aveva bisogno di vedere qualcbeduno a 
cui confidare ie mie pene, ed aprirgli il taio 
cuore 1 Voi almeno, voi lo comprenderete 
Cba. Una confidenza a me, Madama? (La cosa è 
eccellente!) 

Ebn. Voi restato sorpreso che io vi parli in tal 
guisa, voi che oggi soltanto vedo per la prima 
volta. Ma mia madre mi accorda tanta coofi^ 
densa, ed io stessa situata a tavola ^easa di 
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' toi Doó ho mat cessato di asoottarvi, e età* 

scbeduna delle vostro parole, scuopriva, vostro- 
malgrado la nobiltà deiranima vostra, non ab- 
bisognava di tanto per acquistarsi la mia sti- 
ma, la mia amicizia, ia mia confidenza ; o per 
dar vene una prova, è a voi ciré vengo e mi 
dirìgo allorché sono infelice. 
Cha. Infelice! ed è possibile 1 £ obi può essere la 
cagione? 

Eric. Mio marito, Signore, mio marito. 

CxuL. Benel..: cioè... vostro marito 1 quale felicità I 

vale a dire quale disgraziai 
Ewf. Ma*** 

Cha. L'interesse che prondo per voi, non mi fa 
trovare le parole... 

Eia. Voi lo avete veduto, e come me, come tolti, lo 
avete trovato belio, aggradevole assai, non è 
vero? (piange) Perchè è bello mio marito. 

Cka. Si è bello, è un bel mostro... cioè ua moslro 
bi'llissimo, conosco queste cose. 

Etic. Ebbene! tutto ciò cbc stamane formava la 
mia felicità, è per me una sorgente di sospetlii 
di tormenti, e di una cootitiua disperazione. 

Céa. Che %'ote(e dtreT 

Ern. Mio marito m'inganna; ne sono sicura, ed è 
per una intima mia amica, un amica delF in- 
fanzia che vuol tradirmi I 

Qiu. È terribile! ma sapete il perchè? Perchà 
r amica intima lo ha ritrovato bello, grazioso, 
bellissimo. 

Ewf. Non potrò dunque più vivere tranquilla un 
solo islnntp? Io che ho tante buone amiche 
e tutte belle I converrà dunque che mi disgu* 
•ti eoo tutte, e le sacrifichi al mio riposo? 

(kà. Km vi resta altro partilo da prenderei noa 
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potrete permettervi più per amiche, che le zia 
e le nonne. 

EfiM. Se appena arrivato iacomii^ia, che sarà poi 
più tardi } doq vorrà più restare qui vicino a 
me, sarà sempre faori, sicuró di ritrovar do- 
vunque belle conquiste da farei Ahi Signore 

è un avvenire spaventoso! Ahi se non fosse 
bello! 

Cqa. (Buono, eccomi al pUDto.)Ècosa certa madama, 
che la bruttezza porta con se SDa folla di vaotaggii 
e poi è più stabile percbè dura sempre; aun mari*- 
to come me per esempio, è tutto per sua moglie. 
La cosa è naturale, il marito brutto teme sem- 

!)re di non trovarne una seconda, e si attacca 
issameote al suo tesoro. D'altronde per farsi 
sopportare tale, quale ,si trova, raddoppia ogni 
giorno le attenzioni, le premure. Al cootrario 
il marito bello che sa di non dovere che pre- 
sentarsi per piacere, è sicuro di se stesso, e 
uoQ se ne da alcuna pena, l'altro invece è 
sempre là agli ordini di Madama ubbidiente a 
qualanque cenno. È sì dolce l'obbedire quan- 
do si ama ! E voi potete giudicare a qual punto 
un simil marito, deve amar colei che ha tutta 
la fiducia in lui? 
Ebn. Ah! quale felicità! e voi credete?... 
Cba. Che la moglie di quest'uomo diventa la sua 
Sovrana! Felice, contento, fa ogni sforzo per 
conservarsi tanta fortuna, teme sempre di ca- 
dérle in disgrazia perchè mancante di ipezzi 
per ritornarle io favore. 
EaN. Obi come vi ascolto con piacere! quanto mi 
dite è sì bello, sì vero, si seducente... come 
può darsi che una donna non abbia saputo 
^ o ^£Ji[!^^z*ìrvi, e che possa pensare ad un altro? 
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CKÀ. Eh! come? 

Ean. Non ardisco dirvelo, signore ! ma non soffrirò 
che on uomo onesto quale voi siete, un sì buon 
marito, sia la vittima dèi mio. Sì signore,, è 
Amelia, è vostra moglie che egli ama. 

CttA. Ohi qoal cosa dispiacevole 1 ^ 

Èair. Come! dispiacevole! Amico la vostra trSfDqail** 
liià; ma è un infamia, un orrore. 

Cha. è quello che voleva dire ! una infamia, ua 
orrore, un abomioasiooe. Io soq furipso. 

Em. Calmatevi buon signore, la comune disgrazia 
ci ravvicina. Biseca unirei, giurarci alleanza 

" * ofTensiva, e difensiva, e sopratutio , buona ami- 
cizia; e può darsi che a noi due riuscirà dMm- 
pedire le più funeste conseguenze. 

€ha. Certamente! Tutto sia nell' intendersi bene; 
. giuriamo di restare per sempre uniti, per^om* 
battere, e difendere i nostri diritti. Qoà la 
mano. (Chabanais la bacia) Amicizia, eier- 
M amicizia. (Credo che sia la prima volta che 
per respingere T inimico si vegga formare al- 
leanza tra moglie e marita) 

EiN. {prende un lume) Perdono sigporo egK tarderà 
poco a ritornare, io mi ritiro.^Sento che la di 
. lui presenza raddoppierà i miei tormenti. Ri- 
cordatevi i nostri giuramenti, e a rivederci a 
domani, (porte nd4a stia camera) 

Cmk. Felicissima notte. La cosa cammina a moravi^ 
glia, ella è furiosa contro il mio rimpiazzante., 
cioè a meglio dire contro di me che sono il 
legittimo marito. Ella dunque è malcontenta 
di me, tanto meglio; essa mi caccia fuori della 
porta, e allora sarò il più felice dei mariti. (i;a 
. vena la camera d'B^e$t4 ed srito a entrate) 
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sulla porla, 

Rao. (senza vedere Chabanais) Credevo di trovarla 

10 quella sala. Bisogna assolutameale clie io 
parli con uhmelia, e... 

Cha. Diavolo I ancora questo diigraziato? 

Bao. Ah eccoìa. (si volge e vede mad. Montrevil) 
Madama... 

Mox. Non vi ascolto! (si rilira] 

Rao. ( Cielo 1 suo marito !) 

Cra. Signore, son vostro boon servitore. 

Rao. (Dessa è là, ed ascolta!) (poea i guanti, e , 
cappello e aiedf] Ah! eccomi rientralo in mia 
casa. Undici ore! Torà è giusta, e una donna 
non può trovare nulla da ridire. Suppongo Si-* 
gnorei che farete aUi^etianio in casa vostra, e 
sono sorpreso... 

Cba. (è un grazioso sfacciato, <liiesto briccone I) 
Ebbene Signore, se debbo spiegarvi liberanrìenle , 

- . il modo mio di pensare, vi dirò che sono 
molto sorpreso di rivedervi qui ali' ora ia cui 
ci troviamo. 

Eao. Air ora in co! ci troviamo! a codici oret | 

11 vero momento di rientrare per Tuomo che ' 
ha dei principj, si Signore è una risoluzione • 
presa, è una regola stabilita. | 

Cba* (Non si prende soggezione; è d'una fraiic1ies2i 
ammirabile.) [ 

RAO. [Blende la mano n Chabanaii)- , 

Cd.ì. Cosa c' è ? cosa volete ? 

Rao. Augurarvi una felicissima notte mio caro Si- 
gnore, vostra moglie anderebbe in collera go 
VI (raiteoessi . di piik» t... (spingendaèm, verif 
i0 poKta) 



GiA. Ebbene, nò, nò. Signoro non partirò di qui. 

Rao. Avete ancora qualche cosa da dirnìi? 

CflA, Si Signore, qualche piccola cosarella che mi 

pesa sul cuora fino da qi^sla iDailióa. 
Bio. Ed è ? 

Gba. Che voi non siete marito di quella che cbia«* 

mate vostra moglie. 
Bao. Per bacco! lo so ancor io. 
Cba. Ma questo è il colmo dell' immoralità 1 B il di 

lei marito! 

Rao. Cosa importa a me di suo marito! Ci pensi 

lui. Perchè non sta al fianco di sua moglie 
quest'intbecille? D'altronde quaulo faccio ooo 
è che per vendetta. 
OiA. Per vendelia? 

Rao. Contro quella infedele che mi ba^ tradito^ ma- 
ritandosi con nn altro. 

Cha. K(Ì ò solo per questo che voi?.,. 
Rao. Voglio vendicarmi; è così dolce la vendetta 
in amore, la voglio a rischio d'esser sorpreso 
dal padrone da casa, che non troverà tutto ciò 
di eoa piena sodisfazime. 
Cha. Che potete temere da lui? Quando vi slate 

comportalo da uomo d'onore... 
Rao. Il cielo mi è testimònio che non ho nulla da 
rioDproverarmi, ma bisogna che si aflìctti a 
comparirei altrimenti... basta ci penserà lui: sa 
quanto potrebbe soccedere, ed airora in coi 
siamo non saprà rispondere. 
Cba. Sappiate giovinolio, che siete slato sorpreso 
dal padroQ di casa, che da questa mattina non 
vi ha più abbandonato di vista, che non vi 
abbnndoncrà questa sera, che. si trova a voi 
àSuanzif e chi vi parla iu questo momento. 
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R^a Voi? Sareste voi? loa ijMStO è ùnpossibikV 

ma Aiseliat, 
Cha. Mad. di Mratrevil è sempre vedova. 

Rao. Vedova! Voi non mi ingannate? VedoTa? 

[gli salta al collo) Ah 1 mio amico 1 
Cflà. Adagio, Signore, piano. 
Bao. Voi siete il più oneal'QOOie delle quattro par^ 
ti del globo ! Eh I ora cbe ci peoao i^ete aa-* 
che mio cucino. 
Ch^. Vostro cugino? io? 
Rao. Io sono Raoul Dorsey. 
Cha. Quel cattivo soggetto, cbe mia suocera... 
ftAo. La mia rìapetiabile zia mi aveva baodko di 

caaa sua per certi scropoii parti(»>lari. 
Gba. Ero capitato in buone mani. 11 cugino Raoul 1 

l'eterno mio spavento! 
Rao. Dite vostro amico, il vostro miglior amico, 
perchè vi amo/ vi niìtno, aqpno, e voglio ripa*^ 
' rare a tutto i) male cbe sensa mia colpa è 
accaduto. Cbe debbo fare? Debbo gettarmi nel 
fuuco? battermi per voi? Eccomi faccio tutto, 
ora che Amelia è vedova. Ubera, e voi Doa 
siete suo marito... 
Cha. Calmai calma giovìoottos ed aacoltateni. Voi 
potete rendermi un immenso servigio; mia 
: moglie è già furiosa contro di voi, per cagione 
della sua amica, dell' altra mia moglie di cui 
essa ne è gelosa a que8t'ora« Riaogoerebbe cbe 
con bel modo arrivaste al pmto di farvi * dete* 
afare da mia moglie da BmestiM, totendeief 
Rao. Mi farò anche esecrare se bisogna, con lutto 
il cuore me ne incarico io, e vedrete cbe non 
ci voirà moUo. 
Cqa. Deesa oca può tardar molto a ritornare. 
Rao. Bene; nascondet<Dvi subito. 
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CiiA. Nascondermi, e voi? 

Bao. Io resto con lei. Ciò for^o vi spaventa. Vi 

rispondo di tutto sul mio onore. D'altronde sono 

vero Francese. 
Cba. Appunto perciò non sodq Iranquillo, 
Rao. Nascondetevi presto. 
Cha. Dove? 

Rao. Dovete, andare là fuori delia porta ad ossero- 
vare, {parte Chabanais) 

Ernbstina e Jc/n, Raoul seduto presso il tavolino 
lilRN. Mi parve sentire... 

£▲0. [facendo l'ubriaco) Ahi sei tu mia buona 

amica? 

Ern. Come? Siete qui Signore? . 

Rao. Moglie mia, tomo da on pranzo . veramente 

delizioso. 

Ehn, [seria] ile ne accorgo, {siede vicina al tavo- 
lino) 

Bao. Eravamo io otto a tavola, otto famosi intel'-* - 
ligenti in gastronomia, bravi gievinottif emanti 
dello sciampagna. Prima del Deser eravamo 
tutti in allegria. Figurati dopo che cosa fù. In 
mezzo dunque ai nove... vi era un anUco Ca- 
pitano dei corazzieri, in oggi agente di cambio 
il quale ba cantato tante cmenette dei suoi 
tempi ebe abbiamo riso tanto tutti a dódici a 
crepa pancia... ahi ah! ah! non mi dici nulla 
Ernestioa! mi sgrideresti .forse? Sei sempre 
in collera con me? 
]^ùmtt. Io ? Signore ? Ùb 1 do . certemeote» Voi ooii 
mi date alcun motivo d'andare in oollera. 
Ma tutto ciò che mi dici, mi pare detto eoa 
una cert'aria di risentimento, di rabbia, ma 
bai torto amica mia. Bisogna es^er ragione vo)i^ 
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A questo mondo odo ha degli amieii e Tattfo 
DO, e quando questi c'invitano, i rigoardi cbo 

gli si devono... 

EiH. Dei riguardi? Ne avete per me? 

Bao Oh I senti mia carai se preleodi poi farmi 
dei rimproveri. 

£u. .Vi avrei lutto perdonato, tolto; fino lo alato 
in cut vi troTSté. Ma ingannarmi I fare la cono 
ad un'altra donna, ed in n)ia presenza. 

JUo. Ah! sei in collera per questo? oh che scioc- 
chezza! Uu altro invece mia ti diiebbe che 
non è vero; li farebbe mille proteste, è mièle 
giuramenti da non finirla mai; lo per^ sono 
fianco: che vuoi farci? È una fatalità, una 
disgrazia: non é mia colpa sai, se piaccio a 
tutte le donne, se tutte le donne mi adorano 
a prima vista, non ci metto nessuna premura 
' uè fatica per ottenere simili resultati. 

Esif. Che ascoltol 

Rao. e quando le vedo soffrire quelle povere in- - 
nocenti, la compassiono mi vince, e gli corri- 
spondo. Non posso resistere a negarglielo. 
Ern. Sento soffocarmi! Egli parlarmi co^il 
Cba, (fuori) Bravo giovinoilo seguitate cosi, (fianù 

Efìjf. Io ne morirò di dolore. 

^ÀO'. Eh ! che non morrai. Non si muore per questo 
bagattelle. Prenderai gajamente il partito mi^ 
gliore, riderai! perchè poi finàlmenie il taio 
cuore è tuo, ed io t'adoro. 

Ean. Giammai signore. So quanto mi resta a far^ 
(piange) 

Cha. Che amabile giovinetto! fa piangere a&ia nvo— 
glie: che adorabile giovioottol 

frM»' St% a vodeco ohe adèsso vorrai vaotamai la 
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fedeltà, la costanza, le virtù foodameotali di ua 

matrimonio? Tutto ciò è bello, ma è incompatibile 
con certi tuoi vantaggi naturali... Ah! per 
esempio se in luogo d'essere io, il tuo marilPi 
, fossi il marito della tua amicai o almeao lo 
rassomigitasse ? 
Ehn. Se ?oi lo assomigliaste? Non sarei ridotta a 
ritogliervi in un punto l'amor mio, Ja mia slima. 
Che importa che un uomo non abbia tutti 
quei graziosi vantaggi di cui ne fate ài superbo 
vanto y Una donna ne può fare di menoi a 
quando ritróvi un compagno buono, amoroso, 
fedele, può chiamarsi conlenta. Ciò che a noi 
prima di tulio bisogna, è la felicità del nia- 
Irimonio, il bene di tutta la vita, la pace, la 
tranquillità interna, che con voi non potrò 
gustare giammaL Egli almeno savamare, o ciò 
basta per compensaré la mancanza' delle ga-* 
lanterie di uno stordiio, e per me sarebbe un 
uomo foinilo di tutte le belle qualità. 

€!ba. (si asciuga gli occhi) (Quale diversità eoa 
Valentina Mercierl) 

Aio* Dunque madama cangiereate volentieri la 
^ presente vostra posizione con quella dulia 
vostra amica MontrevU? t 

Eair* Certamente. 

Mao» e rinonziereste al marito giovine, bello come 
800 io, per un marito come quello d'Amelia? 
Ern. Senza punto esiterà. 
Cha. (Ho bene inteso?) 

JRao. Ebbene madan)a vi approvo, e voglio sodisfarvi 
JZmn. Che dite Signore? 

tLAO. Che con un sol colpo di bacchetta pongo 
ai vostri piedi questa fenice degli sposi. 
. [cadendo ai fudi d'Erneslina) Erneatioa. 
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SCEMA ULTIMA 

Mad, DuBiOLiN, e i/ad. Moi<(tbbyil, e detti. 
Ehm. è questo un sogno? 
Gha. Sono tuo marito. 

Rao. è là realtà che scaccia di casa la menzogna. 
Mad. Figliai 

EaN. Madre miai ma come signore slete voi mio 
marito? 

Gha. Se non trovate nulla d'inconveniente sono il 
vostro sposo definitivo che non vi lascerà 
più, e che la vostra sola felicità formerà Toc- 
cupazione dì tutta la mia vita. 
Ern. (guardando Raoul) E quel Signore? 
Mad. è tuo cugino Raoul, quel cattivo soggetto, da) 
quale la mia prudenza materna ti ha preservata. 
Rao. Gara zia non mi fate insuperbire. 
Ern. e tu Amelia, lu eri del complotto? 
MoN. Sì, mia cara; ma ti rendo il tuo spose. i 
Ern. Purché io ti restituisca il tuo, non è così? 
Rao. Ah! Amelia! , 
MoN. Bene, vedremo, parleremo poi. • I 
Mad. Amelia, egli merita una ricompensa. Mio care 
' . V. pipole non dimenticheremo mai, io, e mio generi 
' ^ quanto per noi operasti in questa giornata. | 
GaA. (f^ende per mano Raoul) , 
./Rao. Che bramate signore? I 
tlHA. Augurarvi una felicissima notte, perchè soni 

passate le undici ore, e i miei doveri mi ob- 

^-''.bè^aìftr-^ ritirarmi con mia moglie. 
^b^-HcDi^^ ho capito. Vi lascio in libertà 
^^y/ rtSft'vò^X disturbare più a lungo la vostr 
jf '^iw; '/ sempre che voslr, 

/ ^/?^'^^^ occhi aperti. ' 



